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La igura l’opera (1 Paolo (0)I10 Intrecclate (OIl la STtOT1A Or1g1n1 CTIStiaNne
dell’'espansione del Vangelo nel mondo Ooccidentale. Anche Paolo 110  —> DUO C556 1€

considerato 11 “fondatore” del cr1istianesimoO, 11 5{10 contributo Q eCISIVO DL la NnasC1-
ia chliesa nel mondo Sr6ClH-FumManNQ. conifronto (OIl la personalita (1 Paolo
(OIl 11 5{10 pensiero imprescindibile DL cCapıre le Ainamiche nascıta CTEeSCI-
ia prima chlesa cogliere 11 nucleo Or1g1INarl1o rifllessione sull esperienza
(1 fede eristianal

Documentiı onı DeCr un  a biografia dı 4010

Per tracclare profilo biografico (1 Paolo G1 DUO utilizzare 11 5{10 epistolario,
ula documentazione ampla (1 prima 19002008 (COLNE (0)I10 le GE eitere cConsiderate
autentiche, prima Lettera alla chlesa (1 Tessalonica alla Lettera nvlata alla
chlesa (1 0Ma Nel dialogo epistolare (OIl le cComunita cristiane, SOTIEe ne c1itta

‚ARBAGLIO, La LEOLOGLA n COLO. ADDO771 In forma epitstolare (La Bibbia ne ®*tOr12 4) Bologna 1999:;
DEeEHNHSUFE n COLO (La Bibbia ne stor1a, 1S), Bologna 2004: DUNN, La LeOLOgia dett aposto-

IO (OLO (Introduzione 9110 StuCl10 Bibbia Supplementi), Brescia 1999: AWTHORNE MARTIN
REID IMZIONAFLO n COLO SE Leittere, (inisello Balsamo 1999:; ÜBNER, La egge

In (OLO. ('ONtIrIDUTLO alto SVLLUDDO Leotogia Haolina (SB 109), Bresc1ia 1994: MESTERS, (OLO (LDO-
SO0 Un lavoratore che ANNUNZLA f vangelo, Asscısı] 1993:; ENNA, COLO n Tarso. ÜUN CFESLaNESIMO HOüS-
SZÖLLE, (inisello Balsamo 1992

' ABRIS, Alcune recentt “bitografie” n 'aOl0, In RıyB W (2004) 453-461: ‚ARBAGLIO, COLO n TIarso
e OFLGEnNT Cristane, AsscIısı 19895:; ‚ASLEZ, COLO n Tarso. L’apostoto genitt, lorino 1993:;
BECKER, COLO [ apostoto Adei HOPOLL, Bresclia 1996: FABRIS, (OLO. ‚DOSLOLO genitt, Milano 1997:

NILKA, (OLO n Tarso. ‚DOSLOLO Testimone (Supplementi Y ( ommentarıo teologico del NUOVvVO
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La figura e l’opera di Paolo sono intrecciate con la storia delle origini cristiane e
dell’espansione del Vangelo nel mondo occidentale. Anche se Paolo non può essere
considerato il “fondatore” del cristianesimo, il suo contributo è decisivo per la nasci-
ta della chiesa nel mondo greco-romano. Il confronto con la personalità di Paolo e
con il suo pensiero è imprescindibile per capire le dinamiche della nascita e cresci-
ta della prima chiesa e cogliere il nucleo originario della riflessione sull’esperienza
di fede cristiana1.

1. Documenti e fonti per una biografia di Paolo 

Per tracciare un profilo biografico di Paolo si può utilizzare il suo epistolario,
una documentazione ampia e di prima mano come sono le sette lettere considerate
autentiche, dalla prima Lettera alla chiesa di Tessalonica alla Lettera inviata alla
chiesa di Roma2. Nel dialogo epistolare con le comunità cristiane, sorte nelle città
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1 G. BARBAGLIO, La teologia di Paolo. Abbozzi in forma epistolare (La Bibbia nella Storia 9), Bologna 1999;
ID., Il pensare di Paolo (La Bibbia nella storia, 9bis), Bologna 2004; J. D. G. DUNN, La teologia dell’aposto-
lo Paolo (Introduzione allo studio della Bibbia. Supplementi), Brescia 1999; G. F. HAWTHORNE – R. P. MARTIN

– D. G. REID (edd.), Dizionario di Paolo e delle sue Lettere, Cinisello Balsamo 1999; H. HÜBNER, La Legge
in Paolo. Contributo allo sviluppo della teologia paolina (SB 109), Brescia 1994; C. MESTERS, Paolo apo-
stolo. Un lavoratore che annunzia il vangelo, Assisi 1993; R. PENNA, Paolo di Tarso. Un cristianesimo pos-
sibile, Cinisello Balsamo 1992.

2 R. FABRIS, Alcune recenti “biografie” di Paolo, in RivB 52 (2004) 453-461; G. BARBAGLIO, Paolo di Tarso e
le origini cristiane, Assisi 1985; M. F. BASLEZ, Paolo di Tarso. L’apostolo delle genti, Torino 1993; J.
BECKER, Paolo l’apostolo dei popoli, Brescia 1996; R. FABRIS, Paolo. Apostolo delle genti, Milano 1997;
20053; J. GNILKA, Paolo di Tarso. Apostolo e Testimone (Supplementi al Commentario teologico del Nuovo 
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reg1ionl orlentalIl dell impero, Paolo r1evoca l esperienza 5{1 chlamata 1
SETVIZIO del vangelo, richlama la Storl1a fondazione cComunita CT1-
stiane, parla del SUO1 progetti (1 vlage] M1ISSIONATTI, del 5 [ 10) metodo (1 evangelizza-
Z10NE, del rapporto (OIl collaboratori, 5110 difficoltäa resistenze che
INCONIrAa L annuncIio del vangelo, anche opportunita CITCOSTANZE
favorevoli DL la 5{1 accoglienza ed eSPpanNsIıONeE

Linflusso L’effetto dell’ azlione del pensiero (1 Paolo G] prolungano oltre la 5{1

morte, ne sSeconda generazlione erıistiana (COLLNE aitestano0 le GEI ettere ecrıtte 5 10

OLE Cal discepoli DL applicare 11 5{10 meSSsaggl0 alle S1ITtUAZIONI chlese
tradizione paolina. cosilddette ettere "deuteropaoline” G] TOVAaNO a ICUNI

branı autobiografici SOPTattutftO ne Ire ettere pastorali che ampliano Inte-
quelli che G] TICAaVAanNnoO Cal STUDPDO ettere chlamate “protopaoline .

Una sSeconda fonte DL CONOSCEIE la figura L’attivita (1 Paolo (0)I10 0 Attı egl]Ii
apostoll, COmMDpostI da Luca, “"autore del erZo Vangelo, ula TeEeNTIINA A annnı doDO la
5{1 morfie sSeconda parte del 5{10 TO “"autore raccontia L’attivitäa (1 Paolo, In
particolare SUO1 vliagel M1SS1IO0ONATI DL portare 11 vangelo aglı estremI1 confini
erra Anche utilizzare le Lettere (1 Paolo, Luca TAaCcCcCla profilo Comples-
SIVO che CONSEeNTE (1 integrare le informazioni che G] TICAVAanoO Cal 5{10 epistolarlio.
profilo Iucano (1 Paolo G1 INSEeTISCE nel proge(tto storiografico dell’autore che r1CO-
SITUISCE la StOr1a MISSIONE erıistiana da (eruüusalemme 0Ma, DL mOsSIrarne
la continuita (OIl la StOr1a (1 DIO Israele 11 Compimento DalLQü-.-
le del Signore esu

Per CONOSCEIE L ambiente tOr1CO, relig10so culturale In C111 VIVEe Paolo
0010 utili anche documentI! egl]Ii ftOTrICI STeCO-r0mManl, In particolare 0 erıtt1!
TOr1ICO ebhreo Flavio 1useppe del 1105010 ScT1Ittore alessandrıino Filone. La QOCU-
mentazlone letterarla attualmente DUO C556 1€ confrontata (OIl la raccolta (1 1SCT1Z10-
nı TOVale ne CItta (1 Antiochla (1 Ira, FilippI, Tessalonica, C(orinto, Efeso Dal -
tire fine del SECOlo AXAIX fino a Og In questie localita, QOVve Paolo ha procla-
malio 11 vangelo dato Origine alle comunIita cristiane, (0)I10 STAl fatti SCAVI archeo-
LOgicCI che hanno DOrTatOo alla Iuce le LraccCce planimetria c1itta (OIl relatl-
VI monumen!tI del DrImMO SECOlo

Un documento QeCISIVO DL la cronologla vita attivita (1 Paolo un 1IscCcr]-
zio0nNne TOvala e  1, che riproduce 11 (STIS 18 (1 ula ettera che l imperatore Claudio

lTestamento Bresc1a 1998: LEGASSE, (OLO ApOSLOLO. Saggtio n biografia CritLcH, Koma 1994:
MURPHY () CONNOR, Vita n 'aOol0, Bresclia 2003: CHELKLE, COLO. Vita, ettere, LEOLOGLA, Bresclia 1990
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delle regioni orientali dell’impero, Paolo rievoca l’esperienza della sua chiamata al
servizio del vangelo, richiama la storia della fondazione delle nuove comunità cri-
stiane, parla dei suoi progetti di viaggi missionari, del suo metodo di evangelizza-
zione, del rapporto con i collaboratori, delle sue difficoltà e delle resistenze che
incontra l’annuncio del vangelo, ma anche delle opportunità e delle circostanze
favorevoli per la sua accoglienza ed espansione.

L’influsso e l’effetto dell’azione e del pensiero di Paolo si prolungano oltre la sua
morte, nella seconda generazione cristiana come attestano le sei lettere scritte a suo
nome dai discepoli per applicare il suo messaggio alle nuove situazioni delle chiese
della tradizione paolina. Nelle cosiddette lettere “deuteropaoline” si trovano alcuni
brani autobiografici – soprattutto nelle tre lettere pastorali – che ampliano o inte-
grano quelli che si ricavano dal gruppo delle lettere chiamate “protopaoline”.

Una seconda fonte per conoscere la figura e l’attività di Paolo sono gli Atti degli
apostoli, composti da Luca, l’autore del terzo Vangelo, una trentina d’anni dopo la
sua morte. Nella seconda parte del suo libro l’autore racconta l’attività di Paolo, in
particolare i suoi viaggi missionari per portare il vangelo agli estremi confini della
terra. Anche senza utilizzare le Lettere di Paolo, Luca ne traccia un profilo comples-
sivo che consente di integrare le informazioni che si ricavano dal suo epistolario. Il
profilo lucano di Paolo si inserisce nel progetto storiografico dell’autore che rico-
struisce la storia della missione cristiana da Gerusalemme a Roma, per mostrarne
la continuità con la storia delle promesse di Dio a Israele e il compimento delle paro-
le del Signore Gesù.

Per conoscere l’ambiente storico, religioso e culturale in cui vive e opera Paolo
sono utili anche i documenti degli storici greco-romani, in particolare gli scritti dello
storico ebreo Flavio Giuseppe e del filosofo e scrittore alessandrino Filone. La docu-
mentazione letteraria attualmente può essere confrontata con la raccolta di iscrizio-
ni trovate nelle città di Antiochia di Siria, Filippi, Tessalonica, Corinto, Efeso. A par-
tire dalla fine del secolo XIX fino ad oggi in queste località, dove Paolo ha procla-
mato il vangelo e dato origine alle comunità cristiane, sono stati fatti scavi archeo-
logici che hanno portato alla luce le tracce della planimetria delle città con i relati-
vi monumenti del primo secolo d.C.

Un documento decisivo per la cronologia della vita e attività di Paolo è un’iscri-
zione trovata a Delfi, che riproduce il testo di una lettera che l’imperatore Claudio
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Testamento 6), Brescia 1998; S. LÉGASSE, Paolo apostolo. Saggio di biografia critica, Roma 1994; J.
MURPHY O’CONNOR, Vita di Paolo, Brescia 2003; K. H. SCHELKLE, Paolo. Vita, lettere, teologia, Brescia 1990. 
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ha NvIato aglı ablitantı c1itta ne prima meta del 57 ettera G1 111e 11-

71073 UCIO (NUuNnNIO Anneo allıone, proconsole dell Acala Gorinto, Cal 571 Y 57
A.C.2 egl]Ii Attı egl]Ii Apostoli G1 (ice che Paolo STAIiO condotto (dal (1udel davantı
Y tribunale (1 allıone (OIl “"aCCUSsSAa (1 C5561€ propagaftore (1 ULla religione CONITA-
r1a alla egge (At 18,12-17) Questo ePISOdIO collocato la fine M15S510-

(1 Paolo Gorinto, ira 11 571 11 57 l 1pOtIZZaNdo 11 5{10 AarTIVO C(‚orıinto nel
del 5() Questa datazlione ula pletra miliare ne cronologla paolina.

Un SECONdO documento altrettanto importante DL la biografia paolina L’editto
dell imperatore Claudio che spelle da 0Ma «1 (1udel che tumultuavano CONTINUA-
menTe HCL istigazlıone (1 CeTri0O TEesTO>» (Svetonio, Viıta dı Claudio, 25) Paolo
INCONIITAa (‚oriınto la COPpIa ecristiana Aqulla Prisecilla che hanno lasclato 0Ma In
SegultO all ordine (1 Claudio (At 18,2) provvedimento menzlonato da Ve{iONIO,
DOSTO conifronto (OIl altrı documenti egl]Ii forIic1 romanı, rientra ne Iinea Doliti-

sSeconda meta del SOVETNO (1 Claudio 1-5 d.C.), la fine egl]Ii annı
QMUaTaNTla, quando Aquila Priseilla arrıvano Gorinto, (OVve Incontrano Paolo (50
d.C.)

La cronologla (1 Paolo (OIl la 5{1 iuga da Damasco 1 empO del
Areta or 11,30-33:; eir. At 9,24b-25) Questo ePISOdIO aVVIENE prima del 39 l
perche In quell’anno 11 del Nabatel, TrTeia LV, Anche la prigionla (1 Paolo

(‚esarea DUO C556 1€ INd17ZI0O DL la cronologla. egl]Ii Attı egl]Ii apostoli G] (ice
che 11 governatorato (1 AntonI1io Felice In (:ludea dura «blennio>» Cal 53 Y 50,
UDDULC Cal 58 1 (At

Le ettere autentiche (1 Paolo CONSeNTONO (1 TICOSTITUIre 11 CroNOlogicO
5{1 vita attivita Y SETVIZIO del Vangelo DODO la «YTrivelazione» (1 Damasco HCL

ITre annnı Paolo Svolge un azlone MISSIONATIA In Arabila, DOI rıtorna Damasco DODO
ITre annnı Gale (erusalemme DL Incontrare Cefa Pietro quindi G] LECA ne
regioni 1IT12. (ilicia Gal DODO quattordici ann]l, (1

(erusalemme In ompagnıa (1 Barnaba 24551eMe€e 1t0 DL Incontrare le KNCISU-
DIU ragguardevoli» rıtfenutfe «colonne», (183C0MO, Cefa 10Vannl], COIl quali

fa 2CCOrdoOo GL M1ISSIONE ira le gent prende l impegno (1 «Yi1cordarsı] del DOVC-
1» Gal colletta HCL DOoverI (1 (eruüusalemme Paolo parla ne lette-

nNnvlata alla chlesa (1 (‚oriınto OTr ‚1-4) Questa In1z1latıiva (1 sSolidarieta 5 |1(=-

CESSIVA. all incontro (1 Paolo (OIl responsabilı chlesa (1 (eruüusalemme (1 C111 G1
parla nel Capltolo quindicesimo egl]Ii Attı egl]Ii apostoli.

OFFO, ISCHEZIONET greche latine HEF IO SO BiODÖia, Bresc1ia 247-256: ENNA,
L’ambiente S*OFICO culturalte OFLGENT Cristane, Bologna 251-2553
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ha inviato agli abitanti della città nella prima metà del 52 d.C. Nella lettera si men-
ziona Lucio Giunio Anneo Gallione, proconsole dell’Acaia a Corinto, dal 51 al 52
d.C.3. Negli Atti degli Apostoli si dice che Paolo è stato condotto dai Giudei davanti
al tribunale di Gallione con l’accusa di essere propagatore di una religione contra-
ria alla legge (At 18,12-17). Questo episodio va collocato verso la fine della missio-
ne di Paolo a Corinto, tra il 51 e il 52 d.C., ipotizzando il suo arrivo a Corinto nel
corso del 50 d.C. Questa datazione è una pietra miliare nella cronologia paolina. 

Un secondo documento altrettanto importante per la biografia paolina è l’editto
dell’imperatore Claudio che espelle da Roma «i Giudei che tumultuavano continua-
mente per istigazione di un certo Cresto» (Svetonio, Vita di Claudio, 25). Paolo
incontra a Corinto la coppia cristiana Aquila e Priscilla che hanno lasciato Roma in
seguito all’ordine di Claudio (At 18,2). Il provvedimento menzionato da Svetonio,
posto a confronto con altri documenti degli storici romani, rientra nella linea politi-
ca della seconda metà del governo di Claudio (41-54 d.C.), verso la fine degli anni
quaranta, quando Aquila e Priscilla arrivano a Corinto, dove incontrano Paolo (50
d.C.). 

La cronologia di Paolo è connessa con la sua fuga da Damasco al tempo del re
Areta (2Cor 11,30-33; cfr. At 9,24b-25). Questo episodio avviene prima del 39 d.C.,
perché in quell’anno il re dei Nabatei, Areta IV, muore. Anche la prigionia di Paolo
a Cesarea può essere un indizio per la cronologia. Negli Atti degli apostoli si dice
che il governatorato di Antonio Felice in Giudea dura un «biennio» dal 53 al 55,
oppure dal 58 al 60 (At 24,27). 

Le lettere autentiche di Paolo consentono di ricostruire il percorso cronologico
della sua vita e attività al servizio del Vangelo. Dopo la «rivelazione» di Damasco per
tre anni Paolo svolge un’azione missionaria in Arabia, poi ritorna a Damasco. Dopo
tre anni sale a Gerusalemme per incontrare Cefa – Pietro – quindi si reca nelle
regioni della Siria e della Cilicia (Gal 1,17-18.21). Dopo quattordici anni, va di nuovo
a Gerusalemme in compagnia di Barnaba assieme a Tito per incontrare le «perso-
ne più ragguardevoli» e ritenute «colonne», Giacomo, Cefa e Giovanni, con i quali
fa un accordo sulla missione tra le genti e prende l’impegno di «ricordarsi dei pove-
ri» (Gal 2,1-10). Della colletta per i poveri di Gerusalemme Paolo parla nella lette-
ra inviata alla chiesa di Corinto (1Cor 16,1-4). Questa iniziativa di solidarietà è suc-
cessiva all’incontro di Paolo con i responsabili della chiesa di Gerusalemme di cui si
parla nel capitolo quindicesimo degli Atti degli apostoli.
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3 L. BOFFO, Iscrizioni greche e latine per lo studio della Bibbia, Brescia 19933, 247-256; R. PENNA,
L’ambiente storico culturale delle origini cristiane, Bologna 19913, 251-253.
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Tenendo presenti questi elementi G1 DUO tracclare quadro CroNOL0giCO
vita dell’attivita (1 Paolo

Eventi1 paolını ronologla
nascıta (1 Paolo arso 5/10
esperlenza (1 Damasco
INCONTITO COIl Pietro
asSssemblea (1 (erusalemme
evangelizzazione (1 (‚orınto 500-52
aTrresSiIO detenzione (‚esarea 558-60)
detenzione morfie 0Ma 1-63

(iTAazZIle 1 CONTINUO ntenso SCambio che Paolo mantliene COIl le S10Vanı
chliese da Iu ondate anche (OIl LINVIO (1 ettere, CONSEUervale aCccolte nel (a 110 11eE

Scrıtture cristiane, G1 DUO tracclare profilo biografico attendıDlie (1 QUESTO
STtTrAa0OrdInNaArIO personagglo prima generazlione crıistlana, TICOSITUIFEe 11 DELCOL-

11 metodo 5{1 AZI0NEe SETVIZIO del vangelo.

1A4MäAat0o ad esSSCIE apostolo
1010 ettere Paolo attriıbuisce 11 ru0ol0 (1 apostolo all Iinizlativa (1 DIO che,

SECONdO la tradizione iblica, chlama profeti DL Invlarli nel 5{10 OLLLE Nell inte-
STAZIONEe Lettera alla chlesa (1 0Ma SCTIVe «Paolo, (1 (.TISTO es11 chla-
malio apostolo, sScelto HCL 11 vangelo (1 10>» (Rm 1,1) In forza (1 questia libera Sra-
Ua In1z1at1iva. (1 DIO, Paolo NvIato proclamare 11 vangelo (1 es1 (.TISTO
le genti ettera alle chlese (alazla, che rischlano (1 ricadere SO la
sSchlavıtu egge, mettendo da parte la fede In es1 GrIisto, UNICO mediatore del
S1UStO rapporto COIl DIO, Paolo rTaccontia la 5{1 chlamata a C556 1€ anostolo nel (;O11-

(STIS 18 STtOr1a del SUO1 rapportiI (OIl 0 altrı apostoll la chlesa (1 (erusalemme.
Fın dall’ intestazione Lettera egli 110  —> SOl0o NeESa qualsiasi dipendenza da media.-
Z10N1 autorita rivendica 11 privilegio (1 av er TICEeVUTO LINCAarıco (1 a NO-
Stolo direttamente da es1 (.TISTO da DIO Padre «che 10 ha TISUSCITLTATIO (dal mort1»
Gal 1,1)

Per ondare difendere la 5{1 legittimita autorIita apostolica Paolo TAaCcCIla. la
5{1 biografia spirituale ponendo Y CenTtIro Linvestitura (COLNE apostolo (1 es1 G(risto
Egli STATIO chlamato da DIO, Cal quale ha TICEeVUTO L INCarilco (1 proclamare 11
Vangelo alle genti Percio 110  —> ha DISO£NO (1 conferme da parte (1 quaniti a NO-
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Tenendo presenti questi elementi si può tracciare un quadro cronologico della
vita e dell’attività di Paolo:

Eventi paolini Cronologia
• nascita di Paolo a Tarso 5/10 d.C.
• esperienza di Damasco 34/35
• incontro con Pietro 36/37
• assemblea di Gerusalemme 49/50
• evangelizzazione di Corinto 50-52 
• arresto e detenzione a Cesarea 58-60
• detenzione e morte a Roma 61-63(64)

Grazie al continuo e intenso scambio che Paolo mantiene con le giovani
chiese da lui fondate anche con l’invio di lettere, conservate e accolte nel canone
delle scritture cristiane, si può tracciare un profilo biografico attendibile di questo
straordinario personaggio della prima generazione cristiana, e ricostruire il percor-
so e il metodo della sua azione a servizio del vangelo.

2. Chiamato ad essere apostolo

Nelle sue lettere Paolo attribuisce il ruolo di apostolo all’iniziativa di Dio che,
secondo la tradizione biblica, chiama i profeti per inviarli nel suo nome. Nell’inte-
stazione della Lettera alla chiesa di Roma scrive: «Paolo, servo di Cristo Gesù chia-
mato apostolo, scelto per il vangelo di Dio» (Rm 1,1). In forza di questa libera e gra-
tuita iniziativa di Dio, Paolo è inviato a proclamare il vangelo di Gesù Cristo a tutte
le genti. Nella lettera alle chiese della Galazia, che rischiano di ricadere sotto la
schiavitù della legge, mettendo da parte la fede in Gesù Cristo, unico mediatore del
giusto rapporto con Dio, Paolo racconta la sua chiamata ad essere apostolo nel con-
testo della storia dei suoi rapporti con gli altri apostoli e la chiesa di Gerusalemme.
Fin dall’intestazione della Lettera egli non solo nega qualsiasi dipendenza da media-
zioni o autorità umane, ma rivendica il privilegio di aver ricevuto l’incarico di apo-
stolo direttamente da Gesù Cristo e da Dio Padre «che lo ha risuscitato dai morti»
(Gal 1,1). 

Per fondare e difendere la sua legittimità e autorità apostolica Paolo traccia la
sua biografia spirituale ponendo al centro l’investitura come apostolo di Gesù Cristo.
Egli è stato chiamato da Dio, dal quale ha ricevuto l’incarico di proclamare il
Vangelo alle genti. Perciò non ha bisogno di conferme da parte di quanti erano apo-
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stoll prima (1 Iu1 (erusalemme. PDUunNTO (1 partenza la oTazla (1 DIO, 11 5 [ 10)

gratulto ed efficace, che G{la anche alla base chlamata del (1alatı mediante 11
Vangelo Gal 1,6) TIMAa (1 questia In1zlatıiva (1 DIO, Paolo CIiId mpegnato In uın azlo-

devastatrice chilesa, mot1vo del 5{10 zelo nel S1iudailsmo HCL alfermare
difendere le tradizion! del padri Gal 1,13-14) Quello che aglı occhl] del SUO1 AaVVOI1 -

SArl DOotfeva C5561€ motivo DL Screditare la 5{1 autorita apostolica 11 5{10 ru0ol0
(COLNE DerseCutore chliesa Paolo HCL meiftere In risalto la gratuilta radl-
Cale dell’ ’ azlione (1 DIO che 10 ha trasformato da militante fanatico del S1uUdalsmo In
apostolo del Vangelo (1 G(TrIisSto «Ma quando COoluI1 che m1 SCcelse fin Cal “ I10 (1 m13
madre m1 chlamo COIl la 5{1 STrazla G] COMPIaCquUE (1 rivelare 5 [ 10) Figlio DHCL-
che 10 annuıunzZ1AasSsı In 4a1 paganıl, Subito, consultare 16551111 OM10,
andare (erusalemme da coloro che apostoli prima (1 m1 recal In Arabla

DOI r1TOornall amMmascCo>» Gal ‚5-1
Per presentare la 5{1 chlamata da parte (1 DIO Paolo G] 1SpIra Y TAaCcCcOnTIO

chlamata del profeta (jeremla del del 5Signore (1 C111 parla 6a13 Ger 1,5:; Is
49,1) ch’egli STAIiO da parte fin Cal C I10 (1 5{1 madre DL INCATICO
profetico Gal 1,15) Paolo DIO rivela 11 5{10 Figlio perche porti 11 lieto aNNUNCIO alle
genti es1 infatti 11 Figlio (1 DIO che DL ha alfrontato la morie (1 HCL
liberare quelli che T1Aavano SO la maledizione egge STIrappare 0 C556 -

rı umanı Schlavitu del DECCATO morfie DIO Padre gratultamente calva
0 1l10MINI mediante la fede In es11 G(risto

base rivelazione divina Paolo AaSS5UuLL1e LINCArICcO (1 aNNUNZIATEe 11 Vall-

gelo Salve77a distinzione ira ebreIl greci Egli aCccoglie la chla-
maa (1 DIO 2SSECONdaTE «Ja 11 C10@ 0 impulsı] ıuımanı
110  —> G1 LECA (eruüusalemme da COloro che apostoli prima (1 Iu1 Invece a
aNNUNZIATEe 11 vangelo 4a1 110  —> ebhrel nel dAintornIi (1 Damasco La regione G] chlama
«Arabıla etirea», perche VIa. commerclale che collega erlra (OIl

Damasco DODO QUESTO DrImMO {1ITrOCINIO (COLNE evangelizzatore del 110  —> ebhrel Paolo
rıtorna Damasco Gal 1,17) S10 Ire annnı DIU tardı G1 LECA (erusalemme DL VI1S1-
lare Pietro, DL breve empo ECCEZIONE (1 (NaCcomO, Tafltfello del 51gno0re, 110  —>

INCONIITAa 16551111 altro apostolo Gal ‚185-19) DODO questia VIsSIta. egli ne regl0-
nı 1IT12. Cilicla, Y (1 fuori dell’influsso chlese (1udea
ULLavIia L’eco 5{1 attivita favore del Vangelo giunge anche 4a1 CTrIStanı (1
(erusalemme. Paolo csottolinea G1a L Inizlativa gratulta (1 DIO nel costituirlo aDOSTO-
10 gent G1A. la 5{1 indipendenza chlesa (1 (erusalemme. Alla base del 5{10

ru0ol0 (1 anostolo all’origine del 5 [ 10) vangelo la chlamata (1 DIO a C556 1€ aDOSTO-
10 (1 es11 G(risto

167167

Rinaldo Fabris

stoli prima di lui a Gerusalemme. Il punto di partenza è la grazia di Dio, il suo amore
gratuito ed efficace, che sta anche alla base della chiamata dei Galati mediante il
Vangelo (Gal 1,6). Prima di questa iniziativa di Dio, Paolo era impegnato in un’azio-
ne devastatrice della chiesa, a motivo del suo zelo nel giudaismo per affermare e
difendere le tradizioni dei padri (Gal 1,13-14). Quello che agli occhi dei suoi avver-
sari poteva essere un motivo per screditare la sua autorità apostolica – il suo ruolo
come persecutore della chiesa – a Paolo serve per mettere in risalto la gratuità radi-
cale dell’azione di Dio che lo ha trasformato da militante fanatico del giudaismo in
apostolo del Vangelo di Cristo: «Ma quando colui che mi scelse fin dal seno di mia
madre e mi chiamò con la sua grazia si compiacque di rivelare a me suo Figlio per-
ché lo annunziassi in mezzo ai pagani, subito, senza consultare nessun uomo, senza
andare a Gerusalemme da coloro che erano apostoli prima di me, mi recai in Arabia
e poi ritornai a Damasco» (Gal 1,5-17).

Per presentare la sua chiamata da parte di Dio Paolo si ispira al racconto della
chiamata del profeta Geremia e del servo del Signore di cui parla Isaia (Ger 1,5; Is
49,1). Anch’egli è stato messo da parte fin dal seno di sua madre per un incarico
profetico (Gal 1,15). A Paolo Dio rivela il suo Figlio perché porti il lieto annuncio alle
genti. Gesù infatti è il Figlio di Dio che per amore ha affrontato la morte di croce per
liberare quelli che stavano sotto la maledizione della legge e strappare tutti gli esse-
ri umani dalla schiavitù del peccato e della morte. Dio Padre gratuitamente salva
tutti gli uomini mediante la fede in Gesù Cristo. 

Sulla base della rivelazione divina Paolo assume l’incarico di annunziare il van-
gelo della salvezza a tutti senza distinzione tra ebrei e greci. Egli accoglie la chia-
mata di Dio e senza assecondare «la carne e il sangue» – cioè gli impulsi umani –
non si reca a Gerusalemme da coloro che erano apostoli prima di lui. Invece va ad
annunziare il vangelo ai non ebrei nei dintorni di Damasco. La regione si chiama
«Arabia Petrea», perché è percorsa dalla via commerciale che collega Petra con
Damasco. Dopo questo primo tirocinio come evangelizzatore dei non ebrei Paolo
ritorna a Damasco (Gal 1,17). Solo tre anni più tardi si reca a Gerusalemme per visi-
tare Pietro, per breve tempo. A eccezione di Giacomo, fratello del Signore, non
incontra nessun altro apostolo (Gal 1,18-19). Dopo questa visita egli va nelle regio-
ni della Siria e della Cilicia, al di fuori dell’influsso delle chiese della Giudea.
Tuttavia l’eco della sua attività a favore del Vangelo giunge anche ai cristiani di
Gerusalemme. Paolo sottolinea sia l’iniziativa gratuita di Dio nel costituirlo aposto-
lo delle genti sia la sua indipendenza dalla chiesa di Gerusalemme. Alla base del suo
ruolo di apostolo e all’origine del suo vangelo è la chiamata di Dio ad essere aposto-
lo di Gesù Cristo. 
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prima Lettera 4a1 (‚OTr1INzI Paolo r1evoca “evento che on 11 5{10 ru0ol0 (1
«apostolo»: DIO 0 fatto Incontrare GESU, 11 5Signore risorto Nel CONTESTIO del 1batti-
LO CITCAa la partecıipazlione 4a1 banchetti SAaCTI DICSSO San{uarı citta (1 C(orinto,
Paolo Invita CTrIStanı a atituare la lberta, che deriva fede, nell’amore, enen-
A0 CONTIO COSCIeNZzZAa del Tafltfello debole Egli presenta 11 5{10 esemMpPIO (1 apOoSTO-
10, che DUL avendo diritto (1 VIVere del 5{10 1avoro (1 aNNUNCIlAtoOrE del Vangelo, ha
SCcelto (1 annuncilarlo gratultamente perche 110  —> DUO sottrarsı QUESTO “destino .
Libero da eglI G] fatto (1 HCL poter aNNUNCIAaATE 11 Vangelo aglı ebrel

4a1 greCI dentro la loro SItUAZIONE etinica culturale: «Non (0)I10 forse libero, 107
Non 0010 apostolo? Non ho veduto GESU, 5Signore nostro? 110  —> SG1IEeTIEe VO1I la m13

nel 51gnore? Anche DL altrı 110  —> (0)I10 apostolo, DL VOI almeno 10 1010002 VO1I
SG1IEeTIEe 11 SIE1LL0 del mMI0 apostolato nel 51gnore Questa la m13 difesa CONTITO quelli che
m1 CCUSaL1L0)>» OTr 9,1-3)

L apostolo presenta la 5{1 apologia, “difesa”, nel confronti (1 quelli che 10 metl-
LONO SO ACCUSda. cContiestiano 11 5{10 ru0ol10 OTr 9,3) All’ inizio DHOLLC ula GETIE (1
omande retoriche che aNNUNCIANO 11 tema Egli DHOLLC In risalto la 5{1 cCondizione (1
"apostolo libero”. LO TAaTIuto apostolico (1 Paolo G1 onNn! sull esperienza A Incontro
(OIl GESU, rT1CONOSCIUTO proclamato (OIl ula ormula liturgica “11 Signore nostro”.
La conferma plena legittimita del ru0ol0 apostolico (1 Paolo L’esistenza GS{iessia

comunIita COrINZIa, che egli ha eneralo «1IN (.rIisSto es1 mediane 11 vangelo»
eir. 1CGor 4,15)

Dell esperienza A Incontro (OIl es1 (.rIisSto 11 Signore rısorto, Paolo parla alla fine
GSTesSSIAa Lettera, (OVve r1a5S5UMe 11 vangelo che ha egli TICEeVUTO Irasmesso 4a1

(‚OTINZI «VI hO Irasmesso dunque, anzıtutto, quello che anch 10 hO TICEeVUTO che C10@
(.TISTO morI DL nOostrI peccaltı SECONdO le Scritture, fu sepolto ed TISUSCILATIO 11
erZ0 g10rNO SECONdO le Scritture, che aD NDal V Cefa quindi 4a1 Dodiel. In SEegUl-
LO aD NDal V DIU (1 cCINquecento Taftelll In ula cola volta la magglor parte (1 e 5S1
VIVE AallCOTLd, mentire a ICUNI (0)I10 morı Inoltre AaNDAaAL VE (NacomOoO, quindi
0 apostoll. Ultimo Ira aD NDal V anche (COLNE aborto. 10 infatti ()I10

L’infimo egl]Ii apostoll, 110  —> (0)I10 egnNO0 HNCDNULC (1 C5561€ chlamato apostolo, HCL -
che hO persegultato la Chiesa (1 DIO Per STrazla (1 DIO perö 101008 quello che SOL10,
la 5{1 STrazla In 110  —> STAa Valld; anzı hO faticato DIU (1 10TO, 110  —> 10 pero,

la oTazla (1 DIO che (OIl ertanTlo, G1a 10 che 10TO, COS] predichiamo COS]
A vVveie creduto>» OTr 5,3-11)

Paolo prolunga “elenco del testimonI 4a1 quali «a  C» 11 G.TIStO risorto DL
menziI0nNaTre anche la 5{1 esperlenza. Egli G] olloca ne GETIE del destinatarı
apparızlonı pasquali, anche G1 considera "ultimo egl]Ii apostoll. Lincontro (1

1658168

Profilo biografico di Paolo

Nella prima Lettera ai Corinzi Paolo rievoca l’evento che fonda il suo ruolo di
«apostolo»: Dio gli fatto incontrare Gesù, il Signore risorto. Nel contesto del dibatti-
to circa la partecipazione ai banchetti sacri presso i santuari della città di Corinto,
Paolo invita i cristiani ad attuare la libertà, che deriva dalla fede, nell’amore, tenen-
do conto della coscienza del fratello debole. Egli presenta il suo esempio di aposto-
lo, che pur avendo diritto di vivere del suo lavoro di annunciatore del Vangelo, ha
scelto di annunciarlo gratuitamente perché non può sottrarsi a questo “destino”.
Libero da tutti egli si è fatto servo di tutti per poter annunciare il Vangelo agli ebrei
e ai greci dentro la loro situazione etnica e culturale: «Non sono forse libero, io?
Non sono un apostolo? Non ho veduto Gesù, Signore nostro? E non siete voi la mia
opera nel Signore? Anche se per altri non sono apostolo, per voi almeno lo sono; voi
siete il sigillo del mio apostolato nel Signore. Questa è la mia difesa contro quelli che
mi accusano» (1Cor 9,1-3). 

L’apostolo presenta la sua apología, “difesa”, nei confronti di quelli che lo met-
tono sotto accusa e contestano il suo ruolo (1Cor 9,3). All’inizio pone una serie di
domande retoriche che annunciano il tema. Egli pone in risalto la sua condizione di
“apostolo libero”. Lo statuto apostolico di Paolo si fonda sull’esperienza d’incontro
con Gesù, riconosciuto e proclamato con una formula liturgica “il Signore nostro”.
La conferma della piena legittimità del ruolo apostolico di Paolo è l’esistenza stessa
della comunità corinzia, che egli ha generato «in Cristo Gesù mediane il vangelo»
(cfr. 1Cor 4,15).

Dell’esperienza d’incontro con Gesù Cristo il Signore risorto, Paolo parla alla fine
della stessa Lettera, dove riassume il vangelo che ha egli ricevuto e trasmesso ai
Corinzi: «Vi ho trasmesso dunque, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto: che cioè
Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture, fu sepolto ed è risuscitato il
terzo giorno secondo le Scritture, e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici. In segui-
to apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi
vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti
gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto. Io infatti sono
l’infimo degli apostoli, e non sono degno neppure di essere chiamato apostolo, per-
ché ho perseguitato la Chiesa di Dio. Per grazia di Dio però sono quello che sono, e
la sua grazia in me non è stata vana; anzi ho faticato più di tutti loro, non io però,
ma la grazia di Dio che è con me. Pertanto, sia io che loro, così predichiamo e così
avete creduto» (1Cor 15,3-11).

Paolo prolunga l’elenco dei testimoni ai quali «apparve» il Cristo risorto per
menzionare anche la sua esperienza. Egli si colloca nella serie dei destinatari delle
apparizioni pasquali, anche se si considera l’ultimo degli apostoli. L’incontro di
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Paolo COIl es1 (.rIisSto risorto UNICO ed ECCezlonNnale perche egli STATIO DEISCCU-
LIOTe chlesa (1 DIO Questa CoNdizione (1 Paolo cottolinea la radicale gratuita ed
efficacia dell ’ azione (1 DIO Chliamato da DIO fin Cal C I10 maternOo, Paolo «1 aDor-
L0>», vivilicato dall’incontro (OIl 11 G.TIStO risorto Jl considera L’infimo egl]Ii apostoli

radicalmente ndegnNoO (1 QUESTO ruolo. Ma all’origine 5{1 INVEeSTIITUTA aDOSTO-
lica G{la L inizlativa gratulta (1 DIO (Rm 1,5:; 15,15; (1a 1,15; 2,9) La STrazla (1 DIO 110  —>

STAla inefficace nel SUO1 confifronti. Ne 11 fatto che egli G] prodigato nel-
l impegno fatica apostolica DIU (1 0 altrı

sSeconda Lettera 4a1 (‚OTr1INzI Paolo presenta 11 5 [ 10) COMDItO (1 anostolo (COLNE

dA0ONO misericordia (1 DIO DL fa risplendere davantı 0 1l10MINI la Iuce
del vangelo. Egli olloca la 5{1 esperienza GL sfondo CTEeAZIO0ONE InIizlale: <}
DIO che Aisse: Rifulga la Iuce tenebre, ifulse nel nOostrI CUOTI, DL far risplen-
dere la ONOSCEIINZA gloria dlivina che rifulge C111 volto (1 T1ISTO>» or 4,6) DIO
CTEeATIOTE 10 ha L luminato INferliormenTe COIl quella Iuce dlivina che G] rifllette C111 volto
(1 esu La proclamazione del vangelo da parte (1 Paolo 110  —> altro che rilesso

Iuce che 10 ha trasformato. C(on le Immagın!ı dellilluminazione dell irraggla-
menTOo gloria (1 DIO CTEeATIOTE Paolo fa ntuilre l’esperlenza che 0 ha fatto y (()=

prire In es1 (.TISTO 11 volto (1 DIO Egli l esperlenza chlamata IN1z1A-
le 1 DrImMO ARRNG CTEeAZIO0ONE (1 DIO « 513 la Iuce» Gen 1,3) Limmagine Iuce
che Dlende ne tenebre mutuafia da 63a13 che parla M1ISSIONE lberatrice
dell ’ Emanuele (Is 9,2) rilettura (1 Paolo L inizlativa gratulta ed efficace (1 DIO
G{a all’origine 5{1 1 luminazione Interlore che 10 ha costitulto apnostolo
gent Gal ‚15-16) Per DrImMO Paolo STATIO INferlormenTe L iummato Iuce (1
DIO che G1 rifllette S] volto (1 (.TrIsSto Mediante L annunzlio del vangelo (1 G.TIStO egli
porta 0 1l10MINI CONTATLIO (OIl la glorla (1 DIO che ıllumina Salva.

5{1 esperienza (1 es1 G.TIStO risorto Paolo parla anche ne Lettera 4a1
Filippes]1. uNardando 1 5{10 Dassato (1 ebhreo OSservante, egli r1ICONOSCE 11 5{10 Impe-
SNO relig10S0 morale. Lunica ombra 11 fatto (1 C5561€ STATIO «DerseCcutore
chlesa». Questo conferma 11 5 10 zelo nel S1Udalsmo. Ma OLA egli vede SO
uın altra Iuce. parametro (1 valutazione radicalmente camblato da quando
STATIO alferrato da es11 (.TrIsSto rapporio Intimo (1 Paolo (OIl «L.TISTIO GESU, 11 mMI0
5S1gnore» 11 paradigma del istema (1 valor]. Lincontro (OIl es1 (.rIisSto ha
modificato 110  - SO10 11 Dassato (1 Paolo, anche 11 5{10 futuro. Per esprimere la 5{1

ne plena COMUNIONE (OIl es11 (.TISTO risorto, Paolo TICOTTEe all'immasgl-
(1 chl ha INIZI1AI0 la ed proteso la mela (QOve SICUTO (1 r1Ce-

veiIe 11 premI10. La (1 Paolo IN1IZ1A13A nel g10rNO In CUI1 es11 (.rIisSto ENTITATIO
ne 5{1 vita 10 ha «CONquIlistato» Fil
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Paolo con Gesù Cristo risorto è unico ed eccezionale perché egli è stato un persecu-
tore della chiesa di Dio. Questa condizione di Paolo sottolinea la radicale gratuità ed
efficacia dell’azione di Dio. Chiamato da Dio fin dal seno materno, Paolo è «l’abor-
to», vivificato dall’incontro con il Cristo risorto. Si considera l’infimo degli apostoli
e radicalmente indegno di questo ruolo. Ma all’origine della sua investitura aposto-
lica sta l’iniziativa gratuita di Dio (Rm 1,5; 15,15; Gal 1,15; 2,9). La grazia di Dio non
è stata inefficace nei suoi confronti. Ne è prova il fatto che egli si è prodigato nel-
l’impegno o fatica apostolica più di tutti gli altri. 

Nella seconda Lettera ai Corinzi Paolo presenta il suo compito di apostolo come
un dono della misericordia di Dio per fa risplendere davanti a tutti gli uomini la luce
del vangelo. Egli colloca la sua esperienza sullo sfondo della creazione iniziale: «E
Dio che disse: Rifulga la luce dalle tenebre, rifulse nei nostri cuori, per far risplen-
dere la conoscenza della gloria divina che rifulge sul volto di Cristo» (2Cor 4,6). Dio
creatore lo ha illuminato interiormente con quella luce divina che si riflette sul volto
di Gesù. La proclamazione del vangelo da parte di Paolo non è altro che un riflesso
della luce che lo ha trasformato. Con le immagini dell’illuminazione e dell’irraggia-
mento della gloria di Dio creatore Paolo fa intuire l’esperienza che gli ha fatto sco-
prire in Gesù Cristo il volto di Dio. Egli paragona l’esperienza della chiamata inizia-
le al primo atto della creazione di Dio: «Sia la luce» (Gen 1,3). L’immagine della luce
che splende nelle tenebre è mutuata da Isaia che parla della missione liberatrice
dell’Emanuele (Is 9,2). Nella rilettura di Paolo l’iniziativa gratuita ed efficace di Dio
sta all’origine della sua illuminazione interiore che lo ha costituito apostolo delle
genti (Gal 1,15-16). Per primo Paolo è stato interiormente illuminato dalla luce di
Dio che si riflette sul volto di Cristo. Mediante l’annunzio del vangelo di Cristo egli
porta tutti gli uomini a contatto con la gloria di Dio che illumina e salva.

Della sua esperienza di Gesù Cristo risorto Paolo parla anche nella Lettera ai
Filippesi. Guardando al suo passato di ebreo osservante, egli riconosce il suo impe-
gno religioso e morale. L’unica ombra è il fatto di essere stato «persecutore della
chiesa». Questo conferma il suo zelo nel giudaismo. Ma ora egli vede tutto sotto
un’altra luce. Il parametro di valutazione è radicalmente cambiato da quando è
stato afferrato da Gesù Cristo. Il rapporto intimo di Paolo con «Cristo Gesù, il mio
Signore» è il paradigma del nuovo sistema di valori. L’incontro con Gesù Cristo ha
modificato non solo il passato di Paolo, ma anche il suo futuro. Per esprimere la sua
speranza nella piena comunione con Gesù Cristo risorto, Paolo ricorre all’immagi-
ne di chi ha iniziato la corsa ed è tutto proteso verso la meta dove è sicuro di rice-
vere il premio. La corsa di Paolo è iniziata nel giorno in cui Gesù Cristo è entrato
nella sua vita e lo ha «conquistato» (Fil 3,3-14). 
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SEerVIZIO del Vangelo
Nell intestazione Lettera alla chlesa (1 0Ma Paolo G] presenta (COLNE X«SCIVO

(1 (.TISTO GEeSU>», apostolo chlamato da DIO DL aNNUNCIAaATE 11 5{10 vangelo (KRm 1,1)
Accanto 1 titolo (1 «apostolo» utilizza la terminologla del «56 1 VO)>» HCL definire 11 5 10

ru0ol10 Y SETVIZIO del vangelo. Lettera 4a1 Filippesi applica l’appellativo XSEeTVI (1
(.TISTO (1es11>» GE 1I1moteo Hil 1,1) (1alatı SCTIVE che eglI ıunicamente (1
Pliacere DIO 110  —> aglı 1l10MINI DL C556 1€ X«QSCIVO (1 T1S5(10> Gal 1,10) Lespressione
X«SCIVO (1 (.rIisSto (1es11>» G1 1SpIra alla tradizione iblica, (QOve (0)I10 chlamatı XSEeTVI (1
10>» XSEeTVI del 5Signore>» le DHEISOLC che hanno ru0ol0 (1 iducia ula M1SSIONEe
da Commpiere DL INCATICO (1 DIO COILLNE Mose, Davide profeti. Nel ( aA50 (1 Paolo la
scelta del ermme doulos, che nel mondo TECO-FOMAN iIndica la cCondizione
«SChlavo», DHOLLC In risalto anche la 5{1 radicale appartenenza la 5{1 totale ded1-
zio0nNne esS1 GrIisto, 5{10 «SIgnore» HFil 3,8)

Per parlare del 5{10 COMDItO (1 annunclatore del Vangelo Paolo privilegia 11 less]-
diakonid, «SEeTVIZIO>» eir. RKRm Egli fa risalire all Inizlativa libera ed

efficace (1 DIO la 5{1 INVEeSTIITIUTA abilitazione DL 11 SETVIZIO alleanza
riconciliazione OTr 3,7/-9; 4, 1: 5,18) C(on l’appellativo diakonos designa 11

ru0ol10 egl]Ii aNNUNCcCIlatorI del vangelo or 3,5; C0r 3,56; eir. Col 1,7/; 4,7) Quanti
0010 INnCAarıcatlı da DIO da (.TISTO (1 proclamare 11 vangelo 0010 «d1aCcon] (1 10>»
«d1aCcon] (1 T1ISTO>» or 6,4; eitere tradizione paolina la quali-
fica «diakonos del vangelo» attrıbulta Paolo DL Indicare 11 5 [ 10) ru0ol10 specifico
nel disegno Galvifico (1 DIO che G] estende oli 1l10MINI Col ET 3,7)

pProspettiva del SETVIZIO 1 vangelo rientra anche 11 eSSICO "liturgico”, che
cottolinea l’aspetto DU  ICO ulficiale Nell ’ esordio Lettera 4a1 Romanı

Paolo G] ppella alla testimonlanza (1 quel DIO «a quale rendo Culto leitourgem
nel mMI0 SPIrItO annunzilando 11 vangelo del Figlio (Rm 1,9) Alla. fine riprende le
GS{IESSGE espressionI DL giustificare LINVIO ettera alla comunIita erıistiana (1
0Ma che egli 110  - ha ondato Paolo esprime la cConsapevolezza (1 TICEeVUTO da
DIO ula STazla particolare, quella (1 MIMNMISITO [eitourgos (1 es11 (.rIisSto
ira le gentl, eEsercitando L’ufficio del vangelo (1 DIO, perche le gent divengano
ıun oblazione gradita, Ssantilicata SpIirıto anto>» (KRm 15,15-16) Lannuncio del
vangelo alle gent a{IlO lturgico, QOVve Paolo 11 Sacerdote che PIEDNAaALA la VITLC1-

da Ifrire DIO Lazlone Interlore SpIrItO SAanio 11 fu0c0 che trasforma
L’offerta facendola DasSsSdalc Cal mondo profano quello (1 DIO

1 /()170

Profilo biografico di Paolo

3. Al servizio del Vangelo

Nell’intestazione della Lettera alla chiesa di Roma Paolo si presenta come «servo
di Cristo Gesù», apostolo chiamato da Dio per annunciare il suo vangelo (Rm 1,1).
Accanto al titolo di «apostolo» utilizza la terminologia del «servo» per definire il suo
ruolo al servizio del vangelo. Nella Lettera ai Filippesi applica l’appellativo «servi di
Cristo Gesù» a sé e a Timoteo (Fil 1,1). Ai Galati scrive che egli cerca unicamente di
piacere a Dio e non agli uomini per essere «servo di Cristo» (Gal 1,10). L’espressione
«servo di Cristo Gesù» si ispira alla tradizione biblica, dove sono chiamati «servi di
Dio» o «servi del Signore» le persone che hanno un ruolo di fiducia o una missione
da compiere per incarico di Dio come Mosè, Davide e i profeti. Nel caso di Paolo la
scelta del termine doûlos, che nel mondo greco-romano indica la condizione dello
«schiavo», pone in risalto anche la sua radicale appartenenza e la sua totale dedi-
zione a Gesù Cristo, suo «Signore» (Fil 3,8). 

Per parlare del suo compito di annunciatore del Vangelo Paolo privilegia il lessi-
co della diakonîa, «servizio» (cfr. Rm 11,13). Egli fa risalire all’iniziativa libera ed
efficace di Dio la sua investitura o abilitazione per il servizio della nuova alleanza e
della riconciliazione (2Cor 3,7-9; 4,1; 5,18). Con l’appellativo diákonos designa il
ruolo degli annunciatori del vangelo (1Cor 3,5; 2Cor 3,6; cfr. Col 1,7; 4,7). Quanti
sono incaricati da Dio o da Cristo di proclamare il vangelo sono «diaconi di Dio» o
«diaconi di Cristo» (2Cor 6,4; 11,23). Nelle lettere della tradizione paolina la quali-
fica «diákonos del vangelo» è attribuita a Paolo per indicare il suo ruolo specifico
nel disegno salvifico di Dio che si estende a tutti gli uomini (Col 1,23.25; Ef 3,7). 

Nella prospettiva del servizio al vangelo rientra anche il lessico “liturgico”, che
ne sottolinea l’aspetto pubblico e ufficiale. Nell’esordio della Lettera ai Romani
Paolo si appella alla testimonianza di quel Dio «al quale rendo culto – leitourgeîn –
nel mio spirito annunziando il vangelo del Figlio suo» (Rm 1,9). Alla fine riprende le
stesse espressioni per giustificare l’invio della lettera alla comunità cristiana di
Roma che egli non ha fondato. Paolo esprime la consapevolezza di avere ricevuto da
Dio una grazia particolare, quella di «essere ministro – leitourgós – di Gesù Cristo
tra le genti, esercitando l’ufficio sacro del vangelo di Dio, perché le genti divengano
un’oblazione gradita, santificata dallo Spirito santo» (Rm 15,15-16). L’annuncio del
vangelo alle genti è un atto liturgico, dove Paolo è il sacerdote che prepara la vitti-
ma da offrire a Dio. L’azione interiore dello Spirito santo è il fuoco che trasforma
l’offerta facendola passare dal mondo profano a quello sacro di Dio. 
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Un eco (1 QUESTO lIinguaggl0 cultuale G] riscontra ne Lettera 4a1 Filippesi1, SCTIT-
ia Cal CaiIGlere, QOVve Paolo In aitesa SENIeNZA. La Drospettiva condanna

morfie 110  —> 10 turba perche che In tal modo porteräa CompiImento la 5{1 m15-
SIONE (1 aNNUuNcClatore del vangelo rafforzerä L’adesione (1 quelli che “hanno 2.CCOl-
IO ne fede PercIio Invıta CTrIStanı (1 Filippi godere rallegrarsı! COIl Iu anche

11 5 [ 10) SaNSUEC QOVesSse C5561€ Versalio In libagione «S SaCcCrilicio csull  offerta
VOSIra fede, (0)I10 CONIfenTO ZodO COIl Vo1» Hil 2,17) Limmagine 1ba-
g1i0ne versatia GL vittima mutuafa Cal r1ItO Sacrilicale. Paolo VIVE 11 COMDItO (1
proclamatore del vangelo (COLNE ARRNG (1 culto LE650 Tadito DIO dall’azione iInte-
r10Te SpIirıto Fil 3,3) Ssimbolismo cultuale rivela la CONSsapevolezza che ha
Paolo del 5 [ 10) SETVIZIO 1 vangelo. Egli G] SCNTIEe «CONSACTaTi0O>» DIO HCL ETVIrEe 11 Vall-

gelo
C(‚on le categorie del «SEeTVIZIO>» «Jiturgla» Paolo definisce 11 5 [ 10) ctile

metodo ne proclamazlione del vangelo. Egli G] considera «5S561 VO>» (1 DIO (1 (.TISTO
DETCIO «ServVvIitore» anche del CTrIStanı 4a1 quali DPIQDOLLC continuamente 11 vangelo.

Per (1 es11 DUO dichlarare (1 C5561€ «56 1 VO)>» del CTISTanı OTr 4,5)
prima Lettera 4a1 ( OTINZI, (OVve fferma SCrupolli 11 «dirıtto>» dell’apostolo
VIVere 5{1 attıivita (1 evangelizzatore, dichlara che nel 5 [ 10) ( A50 110  —> DUO far
Valere QUESTO diritto perche L annuncIio del vangelo HCL Iu1 ula «necessita». Egli G1
TOVA ne cCondizione (1 UL1O «Schlavo» che 110  —> ha 11 dirıtto (1 reclamare la r1C0OM-

HCL 11 5{10 Lavoro or ‚1-1
Paradossalmente Paolo sceglie la Condizione (1 SCHIAVO spirituale perche, (COLNE

«apostolo>» (1 es1 GrIisto, libero da CGor 9,19) EsSsere «5S561 VO)>» DL Paolo
significa CoONdividere la cCondizione del destinatarı del vangelo, G1a giudel, .I1=

{1 egge, G1a greCIH, Es6TIranel alle Prescr1zZI0NI egge Siudalica. La mot1vazlo-
profonda (1 tale scelta deriva Dprospettiva M1ISSIONATIA: «Salvare a Ognl

COSTO qualcuno>». Paolo 110  —> DUO fare Adliversamente perche In S10C0 la 5{1 Sal Ve7-
finale «Iutto 10 faCccCcio DL 11 vangelo, DL Alventarne partecipe (OIl loro» or

9,23) Limpegno MISSIONATIO 11 1avoro pastorale DL Paolo 110  —> (0)I10 prestazlion! (1
Carattere “professionale”, la 5{1 risposta alla libera In1z1lativa calvilica (1 DIO nel
SUO1 confifronti. Egli 11 5{10 mpegno ne proclamazione del vangelo quel-
10 (1 chl partecipa alle Sarc sportive, QOVve la VILLOT1A ipende 110  —> SO10 Cal rispetto

regole del S10C0, anche forma dell’atleta. Percio G] SOTLoponNe a
AQuUro allenamento spirituale «perche 110  —> SUCCeda che dOoDO predicato aglı
altri, 10 STeSSO Squalificato» OTr 9,27)

La categorla del “"SETVIZIO ” 2Ccentiuafta ne prima Lettera 4a1 ( OTINZI, (QOve
Paolo alfronta 11 problema del rapporto ira la cComunita predicatorIi del Vangelo

171171

Rinaldo Fabris

Un’eco di questo linguaggio cultuale si riscontra nella Lettera ai Filippesi, scrit-
ta dal carcere, dove Paolo è in attesa della sentenza. La prospettiva della condanna
a morte non lo turba perché sa che in tal modo porterà a compimento la sua mis-
sione di annunciatore del vangelo e rafforzerà l’adesione di quelli che l’hanno accol-
to nella fede. Perciò invita i cristiani di Filippi a godere e rallegrarsi con lui anche
se il suo sangue dovesse essere versato in libagione «sul sacrificio e sull’offerta della
vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi» (Fil 2,17). L’immagine della liba-
gione versata sulla vittima è mutuata dal rito sacrificale. Paolo vive il compito di
proclamatore del vangelo come un atto di culto reso gradito a Dio dall’azione inte-
riore dello Spirito (Fil 3,3). Il simbolismo cultuale rivela la consapevolezza che ha
Paolo del suo servizio al vangelo. Egli si sente «consacrato» a Dio per servire il van-
gelo. 

Con le categorie del «servizio» e della «liturgia» Paolo definisce il suo stile e
metodo nella proclamazione del vangelo. Egli si considera «servo» di Dio e di Cristo
e perciò «servitore» anche dei cristiani ai quali propone continuamente il vangelo.
Per amore di Gesù può dichiarare di essere «servo» dei cristiani (2Cor 4,5). Nella
prima Lettera ai Corinzi, dove afferma senza scrupoli il «diritto» dell’apostolo a
vivere della sua attività di evangelizzatore, dichiara che nel suo caso non può far
valere questo diritto perché l’annuncio del vangelo per lui è una «necessità». Egli si
trova nella condizione di uno «schiavo» che non ha il diritto di reclamare la ricom-
pensa per il suo lavoro (1Cor 9,1-18). 

Paradossalmente Paolo sceglie la condizione di schiavo spirituale perché, come
«apostolo» di Gesù Cristo, è libero da tutti (Cor 9,19). Essere «servo» per Paolo
significa condividere la condizione dei destinatari del vangelo, sia giudei, osservan-
ti della legge, sia greci, estranei alle prescrizioni della legge giudaica. La motivazio-
ne profonda di tale scelta deriva dalla prospettiva missionaria: «salvare ad ogni
costo qualcuno». Paolo non può fare diversamente perché è in gioco la sua salvez-
za finale: «Tutto io faccio per il vangelo, per diventarne partecipe con loro» (1Cor
9,23). L’impegno missionario e il lavoro pastorale per Paolo non sono prestazioni di
carattere “professionale”, ma la sua risposta alla libera iniziativa salvifica di Dio nei
suoi confronti. Egli paragona il suo impegno nella proclamazione del vangelo a quel-
lo di chi partecipa alle gare sportive, dove la vittoria dipende non solo dal rispetto
delle regole del gioco, ma anche dalla forma dell’atleta. Perciò si sottopone ad un
duro allenamento spirituale «perché non succeda che dopo avere predicato agli
altri, venga io stesso squalificato» (1Cor 9,27). 

La categoria del “servizio” è accentuata nella prima Lettera ai Corinzi, dove
Paolo affronta il problema del rapporto tra la comunità e i predicatori del Vangelo.
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D fronte Y rischlio dell’infatuazione del CTrIStanı (1 C(‚orıinto HCL Luno HCL altro del
predicatorIi, richlama qual 11 loro TAaTiutfo «Sono SEerVItOTN, diakonol, aIIraverso

quali SIECTEe venult] alla fede C1AaSCUNO SECONdO che 11 5Signore 0 ha O11C6550)>> or
3,5) Non importa qual 11 ru0ol0 del SINgO10 predicatore DL la nascıta la CTEeSCITIA

chlesa. GS1 (0)I10 COILLNE bracclantı nel (1 DIO operal nell impresa che
appartıene DIO OTr 3,9)

Per esprimere la 5 { 1C CONCEZI101NE dell'impegno 1 SETVIZIO 1 vangelo Paolo sceglie
11 eSSICO le MMagınNı del "I1avOoroO. Egli chlama proclamatori lı inerantı del SC-
10 ergatali, «oOpDeral» OTr 11,23:; Fil 3,2) GSI lavorano NsSs1I1eMEe COILLNE STUPPDO
ula Squadra alliatata 1 SETVIZIO (1 DIO SONOo synergol, «collaboratori» (1 DIO OTr
3,9:; C0r 6,1) Paolo raccomanda collaboratorI che 0 danno ULla INAaLlO

nell’ annuncio del vangelo (KRm 6,3.9.21:; C0r 5,23; Fil 2,295; 4 ,3; 1I1s 3,2) Considera
questia attivita «CAUTro 1avoro>» ULla «fTatica» or 3,8; 15,10; C0r 6,5; 10,15:;
11,23.27; (1a 4,11: Fil 2,16; 1I1s 2,9; 3,5) Jl tratita (1 Costrumlre la comunita
SOLldOo fondamento CULALE la 5 { 1C formazione perche resistere alle
CTrIStanı (1 (‚orınto chiede (1 CONsiderare predicatorIi del vangelo hyperhetali,
«dipendenti» (1 GrIisto, OlkOonOomaol, «ammnIistratorı» del mIisterIı (1 DIO or 4,1)

Per Caratterizzare 11 5 [ 10) SETVIZIO Y vangelo Paolo rICOrTe alle Immagın!ı dell’at-
tivita sportiva. s 1 all ’ atleta che dritto la metia HCL Offenere la
VITLOT1A or 9,24) CcrIist1anı (1alazla SCTIVE che G] Pre0OCCUPATO (1 conifron-
Lare 11 5 [ 10) metodo MISSIONATIO (OIl responsabbiliı chlesa (1 (eruüusalemme DL
110  —> TOVATrSı nel rischlio (1 «COLLEIE (1 AaVvVer 121Vano>» Gal 2,2) C(‚on 10 STEeSSO

linguagelo, 2SS0C1AT0O quello del “"]avoro’, G] esprime ne Lettera 4a1 Filippesi Fil
2,16) Alla. dell’ annuncilatore del vangelo Corrisponde quella egl]Ii 2SCOltatorI
che 110  —> devono lasclarsı distogliere metia. Al (1alatı che rischlano (1 bbando-
al 11 CammM1INO, Paolo SCTIVe «(‚orrevate COS] bene:;: chl VI ha tagliato la strada che
110  —> 1fe DIU alla ver1ita?>» Gal 5,7)

La vita (1 Paolo, dOoDO l’esperienza (1 Damasco, ULla «COLSa)> HCL 11 vangelo. In
quindici annnı eglIi oltre diecimila chilometr]. Alla fine L’arresto
(erusalemme la detenzione In atitesa del ermano la 5{1 «CO1LS54)} DL DLO-
clamare 11 vangelo. Limmagine (1 Paolo che GL VIEe dell Iimpero 1 ONO DL
aNNUNCIAaATE 11 vangelo (1 es1 G.TIStO G1 TOVA ne sSeconda Lettera 1imoteo, In ula

specie (1 testamentTtoO spirituale: «HoOo combattuto la buona battaglia, hO termmmato la
m13 hO CONSEerTrVAalOo la fede» 21m 4,7) (ome atleta, qualificato DL la

finale, Paolo attende (1 rTICEVETE la (1 g1ustizla», Cal
5Signore fedele

172172

Profilo biografico di Paolo

Di fronte al rischio dell’infatuazione dei cristiani di Corinto per l’uno o per l’altro dei
predicatori, richiama qual è il loro statuto: «Sono servitori, diákonoi, attraverso i
quali siete venuti alla fede e ciascuno secondo che il Signore gli ha concesso» (1Cor
3,5). Non importa qual è il ruolo del singolo predicatore per la nascita e la crescita
della chiesa. Essi sono come braccianti nel campo di Dio e operai nell’impresa che
appartiene a Dio (1Cor 3,9). 

Per esprimere la sua concezione dell’impegno al servizio al vangelo Paolo sceglie
il lessico e le immagini del “lavoro”. Egli chiama i proclamatori itineranti del vange-
lo ergátai, «operai» (2Cor 11,23; Fil 3,2). Essi lavorano insieme come un gruppo o
una squadra affiatata al servizio di Dio. Sono synergoí, «collaboratori» di Dio (1Cor
3,9; 2Cor 6,1). Paolo apprezza e raccomanda i collaboratori che gli danno una mano
nell’annuncio del vangelo (Rm 16,3.9.21; 2Cor 8,23; Fil 2,25; 4,3; 1Ts 3,2). Considera
questa attività un «duro lavoro» e una «fatica» (1Cor 3,8; 15,10; 2Cor 6,5; 10,15;
11,23.27; Gal 4,11; Fil 2,16; 1Ts 2,9; 3,5). Si tratta di costruire la comunità su un
solido fondamento e curare la sua formazione perché possa resistere alle prove. A
cristiani di Corinto chiede di considerare i predicatori del vangelo hyperhétai,
«dipendenti» di Cristo, e oikónomoi, «amministratori» dei misteri di Dio (1Cor 4,1). 

Per caratterizzare il suo servizio al vangelo Paolo ricorre alle immagini dell’at-
tività sportiva. Si paragona all’atleta che corre dritto verso la meta per ottenere la
vittoria (1Cor 9,24). Ai cristiani della Galazia scrive che si è preoccupato di confron-
tare il suo metodo missionario con responsabili della chiesa di Gerusalemme per
non trovarsi nel rischio di «correre o di aver corso invano» (Gal 2,2). Con lo stesso
linguaggio, associato a quello del “lavoro”, si esprime nella Lettera ai Filippesi (Fil
2,16). Alla corsa dell’annunciatore del vangelo corrisponde quella degli ascoltatori
che non devono lasciarsi distogliere dalla meta. Ai Galati che rischiano di abbando-
nare il cammino, Paolo scrive: «Correvate così bene; chi vi ha tagliato la strada che
non obbedite più alla verità?» (Gal 5,7). 

La vita di Paolo, dopo l’esperienza di Damasco, è una «corsa» per il vangelo. In
quindici anni egli percorre oltre diecimila chilometri. Alla fine l’arresto a
Gerusalemme e la detenzione in attesa del processo fermano la sua «corsa» per pro-
clamare il vangelo. L’immagine di Paolo che corre sulle vie dell’impero romano per
annunciare il vangelo di Gesù Cristo si trova nella seconda Lettera a Timoteo, in una
specie di testamento spirituale: «Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la
mia corsa, ho conservato la fede» (2Tm 4,7). Come un atleta, qualificato per la
prova finale, Paolo attende di ricevere la «corona di giustizia», promessa dal
Signore fedele. 
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Lettera 4a1 KOomanl, erıtta. C(‚orınto nel mes1 InvernalIl che precedono 11 5{10

ultimo 149g10 (erusalemme fine annnı cinquanta Paolo fa bilancIio 5{1

attivita Y SETVIZIO del vangelo: «(0OS] da (erusalemme Adintorni fino irla, hO
DOrTatOo ermme (la predicazione del]) vangelo (1 T1ISTO>» (Rm ensa (1
ESAaUTItO 11 5 [ 10) impegnoO ne reg1ionl orlentaliı dell Iimpero proge(tila ula

mM1SS10NATIAa In Occidente, In 5pagna Paolo ploniere del vangelo, In QUAaNTO
porta L annuncIio QOVve 110  —> ALl1COLA giunto 11 OLE (1 GrIisto, Individuando puntı
strategici DL la 5{1 diffusione ne reg1ionl CITCOSTAaNTı

Le ettere dı 24010

5{1 attivita SETVIZIO del vangelo Paolo CLEa ula reie (1 rapport! (OIl le
cComunita CTISt1ane che egli l1ene VIVI mediante VIisIite personali del S1101 collabora-
tor1ı Quando 110  —> DUO visitarle SCTIVE ula ettera facendola recapıitare da 5{10

nNnvlato partire MISSIONE In Macedonla, (ırecla Asla, ne chlese da Iu1 fon-
date G] forma ula raccolta (1 ettere NvVIlate dall’apostolo In empI1 CITCOSTANZE
QliversI eir. 1I1s 5,27; Col 4,16) La “"lettera” ULla forma (1 COMUNICAZIONE Adistan-

fissata DL ISCTILLO, che prolunga la COMUNICAZIONE OTrale Alretta. Qualcuno L’ha
definita “l ’altra meta del dialog  27 "CONversazlone . Nel mondo TECO-FMA-

G1 QliversI modelli (1 ettere, ettera ammımnNiısStrativa 4a1 Talttalı In forma
epistolare del 1105011 SCTY1Ittor1 SOnNo CONOSCIUTEe anche le eitere (1 Caratitere DrIVa-
IO che C1 G] Sscambla ira parent] aMmM1C1 Le ettere (1 Paolo G1 collocano GITA.-
da ira le ettere familiari quelle (1 Carattere ulficiale Egli SCTIVE 4a1 CYTISTanNnı
1010 cComunita (OIl L’autorevolezza dell’apostolo fondatore, anche (OIl 11 cCalore
L’affetto (1 padre 2aM1C04

Lapertura la conclusione ettere (1 Paolo SCRUONO 11 modello epistolare.
All’inizio G] TOVA Lintestazione: 10008  nte, destinatarı Saluto. ue ula preghiera
(1 ringraziamento DIO GL ctijle del almı (1 ode Alcune volte nell intestazione
ne preghiera Paolo anticıpa tem1 ettera. Saluto alla preghiera IN1z1A-
le COrTISpONdONO quelli (1 chiusura, che riechegglano0 le ormule (1 cCoNgedoO dell’as-
emblea eristiana preghiera, Salut] benedizlilone. Le ultime righe autografe (0)I10

L’autenticazione ettera Gal 6,11; eir. 1CGor

OMANELLO, H GJEHEFE epistolare e ettere n 'aOL0, In FARRBIS OMANELLO, Introduzione alta fet-
LUra n 'aOf0, Koma 2006, 103-1531
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Rinaldo Fabris

Nella Lettera ai Romani, scritta a Corinto nei mesi invernali che precedono il suo
ultimo viaggio a Gerusalemme – fine anni cinquanta – Paolo fa un bilancio della sua
attività al servizio del vangelo: «Così da Gerusalemme e dintorni fino all’Illiria, ho
portato a termine (la predicazione del) vangelo di Cristo» (Rm 15,19). Pensa di avere
esaurito il suo impegno nelle regioni orientali dell’impero e progetta una campagna
missionaria in Occidente, in Spagna. Paolo è un pioniere del vangelo, in quanto
porta l’annuncio dove non è ancora giunto il nome di Cristo, individuando i punti
strategici per la sua diffusione nelle regioni circostanti. 

4. Le lettere di Paolo

Nella sua attività a servizio del vangelo Paolo crea una rete di rapporti con le
comunità cristiane che egli tiene vivi mediante visite personali o dei suoi collabora-
tori. Quando non può visitarle scrive una lettera facendola recapitare da un suo
inviato. A partire dalla missione in Macedonia, Grecia e Asia, nelle chiese da lui fon-
date si forma una raccolta di lettere inviate dall’apostolo in tempi e circostanze
diversi (cfr. 1Ts 5,27; Col 4,16). La “lettera” è una forma di comunicazione a distan-
za fissata per iscritto, che prolunga la comunicazione orale diretta. Qualcuno l’ha
definita “l’altra metà del dialogo” o della “conversazione”. Nel mondo greco-roma-
no si usano diversi modelli di lettere, dalla lettera amministrativa ai trattati in forma
epistolare dei filosofi e scrittori. Sono conosciute anche le lettere di carattere priva-
to che ci si scambia tra parenti e amici. Le lettere di Paolo si collocano a mezza stra-
da tra le lettere familiari e quelle di carattere ufficiale. Egli scrive ai cristiani delle
sue comunità con l’autorevolezza dell’apostolo fondatore, ma anche con il calore e
l’affetto di un padre e amico4. 

L’apertura e la conclusione delle lettere di Paolo seguono il modello epistolare.
All’inizio si trova l’intestazione: mittente, destinatari e saluto. Segue una preghiera
di ringraziamento a Dio sullo stile dei Salmi di lode. Alcune volte nell’intestazione o
nella preghiera Paolo anticipa i temi della lettera. Al saluto e alla preghiera inizia-
le corrispondono quelli di chiusura, che riecheggiano le formule di congedo dell’as-
semblea cristiana: preghiera, saluti e benedizione. Le ultime righe autografe sono
l’autenticazione della lettera (Gal 6,11; cfr. 1Cor 16,21). 
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4 S. ROMANELLO, Il genere epistolare e le lettere di Paolo, in R. FABRIS – S. ROMANELLO, Introduzione alla let-
tura di Paolo, Roma 2006, 103-131.
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SECNETE epistolare CONSEeNTE Paolo ULla Certia elasticita nel Costruilre 11 5{10 (la-
10g0 Alstanza (OIl destinatar]. Egli 1CSUDDOLC che e56S51 COLNOSCallO“ le ormule (1
fede tradizionale. Per ondare la 5{1 argomentazione richlama 11 KErYygma, che G{la
alla base loro fede or 5,3-5.11:; 1I1s ‚9-1 (.ıta. es11 1Dlic1 11 interpre-
ia SECONdO le regole dell’ ermeneutica Siudalica. Qualche volta adopera 10 ctile
“dlatrıba ” In uUSO nel dibattiti, utilizza Jenchl (1 virtu, VI7ZI doOover]. In breve r1ICOT-

alle forme (1 COMUNICAZIONE CONOSCIUTEe Cal CYTISt1anı che VIVONO nel mondo Cultu-
rale SIUdaicO Sr6lH-FrumManNQ.

Le ettere (1 Paolo (0)I10 erıtt! OCCaslonalı In C111 G1 riflette 11 5{10 rapporio (OIl la
singola comunita. Per CNTITATEe In SINTIONIA (OIl 11 dialogo epistolare 11 ettore attuale
Qeve COLNNOSCEIE la SItuAzZIiONeEe vitale G1a del miıtftienfie Paolo G1A. del destinatarı
letteras.

La chlesa dı Tessalonıica
Agli 1N171 egl]Ii annnı Cinquanta, ne CItta (1 Tessalonica, capitale

Macedonla, Paolo da a VVIO ULla cComunita Ceristiana COMpPOSTa In mMassıma. parte da
Convertit1] 110  —> ebhrel 1Ts 1,9) (‚ostretto a abbandonarlıi HCL l’opposizione
cComunita ebraica, G1 PICOCCUDNA HCL la loro DEISCVCLALNZA DODO le notizlie riportate
da 1I1moteo GL edeltä del TessalonicesI] 1' apostolo da (‚orınto SCTIVE loro la prima
Lettera TE confermare la cordlalita del loro reCIprocIı rapportı 1' apostolo
(1 integrare la formazione Ceristiana del Tessalonices]. Alcuni G] chledono qual 11
destino del CTrIStanı morTtTtIı prima Venuta del 5Signore 1Ts 4,-13) Paolo DrecIisa
che quaniti (0)I10 morı ne fede (1 es1 r1sorgeranno (OIl Iu1 HCL 5{10 1Ts
4,14) La questione del empoO vVvenuta del 5Signore Irrilevante 1Ts 5,1-3)
Quello che CONTAa andarglı INCONTITO COIl UL1O ctile (1 vita responsabile vigillante,
conforme alle Indicazlion]i gla date (OIl 11 PrIMO aNNUuNCIO 1Ts 4,1-12:; ‚6-1

Alla chliesa (1 Tessalonica Indirizzata ula sSeconda ettera OLE (1 Paolo,
1lvano 1imoteo, (OVve G1 riprendono alCUnN] tem1]1 precedente, precisando la
questione Venuta del 5ignore 6532 110  —> mminente, Sara preceduta Cal
segnI! premonitorI fine. La (1 Ognl ACCEIMNNLO rapporto |9152 051010058
le (1 Paolo COIl TessalonicesI]i la Impostazlione generale del A1ISCOrFrSO fanno DIODECIL-
dere DL ] 1potesIi che G1 trattı (1 ula ettera ecrıtta. da discepolo (1 Paolo, DL

FABRIS, Lettere n 'aof0, Vicenza 2003: MAGGIONI MANZI, Lettere n 'aOl0, Asscısı] 20095: ® ACCHI
Cur. Lettere Haoline altre ettere (LOg0Os ( OrSQ Cli Biblici 6) Leumann- lLorino 1996
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Il genere epistolare consente a Paolo una certa elasticità nel costruire il suo dia-
logo a distanza con i destinatari. Egli presuppone che essi conoscano le formule di
fede tradizionale. Per fondare la sua argomentazione richiama il kêrygma, che sta
alla base della loro fede (1Cor 15,3-5.11; 1Ts 1,9-10). Cita i testi biblici e li interpre-
ta secondo le regole dell’ermeneutica giudaica. Qualche volta adopera lo stile della
“diatriba” in uso nei dibattiti, utilizza elenchi di virtù, vizi e doveri. In breve ricor-
re alle forme di comunicazione conosciute dai cristiani che vivono nel mondo cultu-
rale giudaico e greco-romano. 

Le lettere di Paolo sono scritti occasionali in cui si riflette il suo rapporto con la
singola comunità. Per entrare in sintonia con il dialogo epistolare il lettore attuale
deve conoscere la situazione vitale sia del mittente – Paolo – sia dei destinatari della
lettera5.

4.1. La chiesa di Tessalonica
Agli inizi degli anni cinquanta, nella città di Tessalonica, capitale della

Macedonia, Paolo dà avvio a una comunità cristiana composta in massima parte da
convertiti non ebrei (1Ts 1,9). Costretto ad abbandonarli per l’opposizione della
comunità ebraica, si preoccupa per la loro perseveranza. Dopo le notizie riportate
da Timoteo sulla fedeltà dei Tessalonicesi l’apostolo da Corinto scrive loro la prima
Lettera. Oltre a confermare la cordialità dei loro reciproci rapporti l’apostolo cerca
di integrare la formazione cristiana dei Tessalonicesi. Alcuni si chiedono qual è il
destino dei cristiani morti prima della venuta del Signore (1Ts 4,-13). Paolo precisa
che quanti sono morti nella fede di Gesù risorgeranno con lui e per suo mezzo (1Ts
4,14). La questione del tempo della venuta del Signore è irrilevante (1Ts 5,1-3).
Quello che conta è andargli incontro con uno stile di vita responsabile e vigilante,
conforme alle indicazioni già date con il primo annuncio (1Ts 4,1-12; 5,6-11).

Alla chiesa di Tessalonica è indirizzata una seconda lettera a nome di Paolo,
Silvano e Timoteo, dove si riprendono alcuni temi della precedente, precisando la
questione della venuta del Signore. Essa non è imminente, e sarà preceduta dai
segni premonitori della fine. La mancanza di ogni accenno a un rapporto persona-
le di Paolo con i Tessalonicesi e la impostazione generale del discorso fanno propen-
dere per l’ipotesi che si tratti di una lettera scritta da un discepolo di Paolo, per
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5 R. FABRIS, Lettere di Paolo, Vicenza 2003; B. MAGGIONI – F. MANZI, Lettere di Paolo, Assisi 2005; A. SACCHI

(cur.), Lettere paoline e altre lettere (Logos - Corso di Studi Biblici 6), Leumann-Torino 1996.
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adattare 11 meESSaggl0 dell’apostolo alla SItUAZIONE vitale cComunita CT1-
st1ana. (1 Tessalonicae.

La chlesa dı Corinto
All’inizio egli annnı cinquanta Paolo arrTıva C(orinto, Capoluogo dell Acala La

c1itta (1 C(orinto, ritondata da (AUulIO Gesare, ula metropoli rT1CCA DOoNOlLosa, CEI1-

IrO (1 COMUNICAZIONI del COMMEeTCIO Ira 11 Nal e LKgeO L Adrlatico. In Aa 11110

(1 attivita MISSIONATIA: Paolo da vita a ula chlesa VIVaCce, (OIl dIramazlion]
nell’entroterra dell Acala Attorno 1 nucleo Or1g1InNarl1o (1 ebrel, la maggloranza del
CcConvertit1] (0)I10 greCI latını In C111 G] rillette la stratilicazione SOC]lale citta
Accanto a a ICUNI rappresentantı classe medio-alta, la maggloranza del CT1-
St1anı costitulta da SCHIAaVvVI lberti or 1,26; /,20-24) Alla chlesa (1 (‚orınto
Paolo SCTIVE almeno QUAaLLrO ettere, quali SO10 Aue ()I10 CONServaltfe

L’attuale prima Lettera 4a1 (‚Or1Inzı] erıtta. da Efeso, (QOve G1 TOVA Paolo OQui1 egli
VvIeNE Sa NI C che (‚orınto STruppI che G1 TIUNISCONO ne Ca tendono ldenti-
1Cars]i (OIl (lversIi predicatorIi Capı C111 modello SCuOole filosofiche altre
4.550C1AZ10N1 religiose OTr 1,10-4,21) VI (0)I10 anche CASI (1 AisordinIi morali
SOC1all. Alcuni fanno npello alla loro esperienza SpIirito DL rivendicare la
1lberta da Ognl vincolo morale or ‚1-6,20) Altrı INVEeCeEe vorrebbero mmporre L’a-
STIINeNZAa SESSUale aglı SDOSI CcrIist1anı condannano 11 matrımon10 or Alcune
donne, In OLE parita crıistlana, G] presentano nell’ assemblea (OIl un accon-
Cclatura maschile OTr 1,1-16) Nell ’ assemblea (1 preghiera SO 1 Impulso
SpIirıto alCUnN] tendono mMmOoNODNOlizzare la manifestazioni del CAarısmı or 12,1-

Altrı partecIipano 4a1 banchetti SAaCTI DICSSO templi (1 C(‚orınto mettendo In
CTISI Taflelll (1 fede pIU iragile or 5,1-10,33) Infine a ICUNI 110  —> credono che la
TISUTrTEeZI0NE (1 es11 mplich! la TISUTTEeZIONE del crıistlanı or 15) QliversI proble-
m1 chlesa COTINZIA derivano difficoltäa (1 VIVere (OIl le ccelte (1
fede Cristiana nel CONTEeSTIO SOC]lale culturale (1 ula orande c1itta del mondo CO-
L1LOMNLALLO

Diversa la SItuAazZIiONeEe chlesa COT1INZIA Y empoO Tesura dell’attuale
sSeconda Lettera 4a1 (‚OrInzı rapport! dell apostolo fondatore COIl la cComunita G1
COmMplicano DL Varı motivi Alcuni mM1SS10NAaTI lı nerantı hanno CTEeATIO fronte antı-
paolino. (ıTazle alla mediazione (1 1t0 G] ristabilisce L armonla ira Paolo la COIl

1ta COTINZIA. Anche l organizzazione colletta da Paolo HCL DOoverIı

FABRIS, La Iradizione Haolina (La Bibbia ne Storı1a 12), Bologna 19995, 65-95
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adattare il messaggio dell’apostolo alla nuova situazione vitale della comunità cri-
stiana di Tessalonica6.

4.2. La chiesa di Corinto
All’inizio degli anni cinquanta Paolo arriva a Corinto, capoluogo dell’Acaia. La

città di Corinto, rifondata da Giulio Cesare, è una metropoli ricca e popolosa, cen-
tro di comunicazioni del commercio tra il mare Egeo e l’Adriatico. In un anno e
mezzo di attività missionaria Paolo dà vita ad una chiesa vivace, con diramazioni
nell’entroterra dell’Acaia. Attorno al nucleo originario di ebrei, la maggioranza dei
convertiti sono greci e latini in cui si riflette la stratificazione sociale della città.
Accanto ad alcuni rappresentanti della classe medio-alta, la maggioranza dei cri-
stiani è costituita da schiavi e liberti (1Cor 1,26; 7,20-24). Alla chiesa di Corinto
Paolo scrive almeno quattro lettere, delle quali solo due sono conservate. 

L’attuale prima Lettera ai Corinzi è scritta da Efeso, dove si trova Paolo. Qui egli
viene a sapere che a Corinto i gruppi che si riuniscono nelle case tendono a identi-
ficarsi con i diversi predicatori o capi sul modello delle scuole filosofiche e delle altre
associazioni religiose (1Cor 1,10-4,21). Vi sono anche casi di disordini morali e
sociali. Alcuni fanno appello alla loro esperienza dello Spirito per rivendicare la
libertà da ogni vincolo morale (1Cor 5,1-6,20). Altri invece vorrebbero imporre l’a-
stinenza sessuale agli sposi cristiani e condannano il matrimonio (1Cor 7). Alcune
donne, in nome della parità cristiana, si presentano nell’assemblea con un’accon-
ciatura maschile (1Cor 11,1-16). Nell’assemblea di preghiera sotto l’impulso dello
Spirito alcuni tendono a monopolizzare la manifestazioni dei carismi (1Cor 12,1-
14,40). Altri partecipano ai banchetti sacri presso i templi di Corinto mettendo in
crisi i fratelli di fede più fragile (1Cor 8,1-10,33). Infine alcuni non credono che la
risurrezione di Gesù implichi la risurrezione dei cristiani (1Cor 15). I diversi proble-
mi della chiesa corinzia derivano dalla difficoltà di vivere con coerenza le scelte di
fede cristiana nel contesto sociale e culturale di una grande città del mondo greco-
romano. 

Diversa è la situazione della chiesa corinzia al tempo della stesura dell’attuale
seconda Lettera ai Corinzi. I rapporti dell’apostolo fondatore con la comunità si
complicano per vari motivi. Alcuni missionari itineranti hanno creato un fronte anti-
paolino. Grazie alla mediazione di Tito si ristabilisce l’armonia tra Paolo e la comu-
nità corinzia. Anche l’organizzazione della colletta promossa da Paolo per i poveri
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6 R. FABRIS, La tradizione paolina (La Bibbia nella storia 12), Bologna 1995, 65-95.
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chliesa (1 (erusalemme TOVA egli OstacolIl OTr 8-9) Lautorita apostolica (1
Paolo 11 5{10 metodo MISSIONATIO 101008 DOsti In AiSsCUSSIONE Cal cosilddetti “supera-
postoli”, che fanno leva GL loro Origine ebhralica le qualita Carlsmatiche. Paolo
aNnNunCcCIa ula erza VIsIta. alla chlesa COTINZIA HCL verilicarne la (OIl la
scelta fede Cristiana

La chlesa dı Fılıppı
Filippi la prima citta CULONCA che Paolo INCONIITAa nel 5{10 149910 da Troade

C(orinto, nel 49-50 C(on L annunzlio del vangelo quil ula cComunita CTrIst1a-
che gravita aitorno alla amiglia (1 Lidlia, ula ommerclante (1 DOTLDOLGA.

chliesa (1 Filippi (0)I10 altıve anche altre donne menzlonate da Paolo ne 5 { 1C lette-
Fil 4,2-3) Per Paolo la comunIita erıistiana (1 Filippi PDUunNTO (1 riterimento nel

SOI spostamenti! dall’ Asl]la alla (ırecla. In modo COSTAaNnTIe CYTISTanNnı (1 Filippi COLLA-
borano anche eConOomMICAMEeNnteEe alla 5{1 M1ISSIONE Fil ‚15-16:; eir. C0r ‚/-9) La
CItta (1 Filippi ula colonla. L1OIMNAIA ritondata da Augusto COIl privileg] giuridici
iscali Un eco (1 questia SItuAZIONE G] avverie ne ettera che Paolo SCTIVE Cal (Ll

CCLC, (QOve parla (1 «c1ittadin1ı» (1 «cittadinanza» Fil 1,27/: 3,20)
La chliesa (1 Filippi DUO CONIATrTe G1 gulda egli entskopoal. Ma 110  - INallCcallO“ le

difficolta motivı (1 csofferenze. s 11| Ironte ESTerNO VI (0)I10 del contrastı (OIl L’am-
biente che guarda (OIl SOSDETTO la mMINOTAaNzZa eristiana All’interno VI 0010 ten-
S10N1 SOPTattutftO HCL la (1 alCuni M1ISSIONATrI CTrIStanı (1 Origine ebraica che
cContfestiano 11 vangelo (1 Paolo CeNTITaTlOo GL morfie (1 esS1 In 10 ctile (1 vita
cCorrispondente Fil ‚185-19) Paolo presentando 11 5{10 esSeMPIO (1 apostolo In Cale-

HCL 11 vangelo, InvIita Filippesi rTIVIVere 11 modo (1 entire (1 es1 G.TIStO che ha
CONdIVISO la ConNdizione fino alla morfie (1 restando fedele Fil ‚6-1

La chlesa Ca dı Filemone
piccola ettera nvlata da Paolo Filemone ven1amo Sa NI C che ne 5{1

Cd5d G] raduna ula comunIita ecristiana (Fm 1-2) Paolo SCTIVE Cal CaLlCCcre6, QOVve ha
Incontrato Onesimo, UL1O SCHIAVO (1 Filemone, 0 chiede (1 accoglierlo (COLNE

“Iratello Carlssımo . OMI (1 alCUnN] CYTISt1anı menz1lonatı ne Lettera Filemone
G1 TOVANO anche ne ettera 4a1 (ColossegsI]. Da quil l ipotesIi che la cComunita ecristiana
(1 Filemone G] TOVI ne GSTesSsa localita.

Le chlese (ı1alazıa
Le «chlese (jalazla» alle quali Indirizzata la Lettera (1al 1, 0010 le

cComunita Ccristiane SOTIEe In quella regione grazle all annuncio del vangelo fatto da

176176
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della chiesa di Gerusalemme trova degli ostacoli (2Cor 8-9). L’autorità apostolica di
Paolo e il suo metodo missionario sono posti in discussione dai cosiddetti “supera-
postoli”, che fanno leva sulla loro origine ebraica e le qualità carismatiche. Paolo
annuncia una terza visita alla chiesa corinzia per verificarne la coerenza con la
scelta della fede cristiana.

4.3. La chiesa di Filippi 
Filippi è la prima città europea che Paolo incontra nel suo viaggio da Troade a

Corinto, nel 49-50 d.C. Con l’annunzio del vangelo qui nasce una comunità cristia-
na che gravita attorno alla famiglia di Lidia, una commerciante di porpora. Nella
chiesa di Filippi sono attive anche altre donne menzionate da Paolo nella sua lette-
ra (Fil 4,2-3). Per Paolo la comunità cristiana di Filippi è un punto di riferimento nei
suoi spostamenti dall’Asia alla Grecia. In modo costante i cristiani di Filippi colla-
borano anche economicamente alla sua missione (Fil 4,15-16; cfr. 2Cor 11,7-9). La
città di Filippi è una colonia romana rifondata da Augusto con privilegi giuridici e
fiscali. Un’eco di questa situazione si avverte nella lettera che Paolo scrive dal car-
cere, dove parla di «cittadini» e di «cittadinanza» (Fil 1,27; 3,20).

La chiesa di Filippi può contare sulla guida degli epískopoi. Ma non mancano le
difficoltà e i motivi di sofferenze. Sul fronte esterno vi sono dei contrasti con l’am-
biente che guarda con sospetto la minoranza cristiana. All’interno vi sono delle ten-
sioni soprattutto per la presenza di alcuni missionari cristiani di origine ebraica che
contestano il vangelo di Paolo centrato sulla morte di Gesù in croce e lo stile di vita
corrispondente (Fil 3,18-19). Paolo presentando il suo esempio di apostolo in cate-
ne per il vangelo, invita i Filippesi a rivivere il modo di sentire di Gesù Cristo che ha
condiviso la condizione umana fino alla morte di croce restando fedele (Fil 2,6-11).

4.4. La chiesa della casa di Filemone
Dalla piccola lettera inviata da Paolo a Filemone veniamo a sapere che nella sua

casa si raduna una comunità cristiana (Fm 1-2). Paolo scrive dal carcere, dove ha
incontrato Onesimo, uno schiavo di Filemone, e gli chiede di accoglierlo come un
“fratello carissimo”. I nomi di alcuni cristiani menzionati nella Lettera a Filemone
si trovano anche nella lettera ai Colossesi. Da qui l’ipotesi che la comunità cristiana
di Filemone si trovi nella stessa località. 

4.5. Le chiese della Galazia
Le «chiese della Galazia» alle quali è indirizzata la Lettera – Gal 1,2 – sono le

comunità cristiane sorte in quella regione grazie all’annuncio del vangelo fatto da
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Paolo In OCCAS1IONEe (1 ula malattia che L’ha COSTTeEeTITiO fermarsi Gal 4,13-14) La
regione (1alazla prende 11 OLE (dal Galatl, ula Dopolazione proveniente
Gallia, che nel egl]Ii annı G1 stabilita ne Turchla centrale, Ira NCIrAa
Pessinunte DODO la M1ISSIONE (1 Paolo ne GSTesSsa regione arTIıvano aICUNI M1S5S510-
arı CTISTanı (1 Origine siudalca che vorrebbero mmporre 4a1 neoconvertiti (1 Paolo la
CITCONCISIONE L’0osservanza egge ebhralica Gal 4,10: 6,12) Quando Paolo G1
rende CONTO (1 queESTa SItUuAZIONEe SCTIVE la ettera HCL salvaguardare la «verı1ta» la
«I1berta» del vangelo. La verıita del vangelo G{la nel TI1ICONOSCEeTE che DIO dona. la G41-

quantı 1 acCcOolgonoO (OIl la «fede». La 1berta 110  —> SO10 11 superamen(To
OSSCEIVallzet egge, 11 5 [ 10) Compimento nel comandamento dell’amore del
DroSSIMO. Lamore 11 dA0ONO Interlore SpIrIto SAantio che G{a all’origine G{a-
TULO (1 igli (1 DIO Gal 4,6; 5,22)

La chlesa dı 0Ma
La ettera 4a1 Romanı L’unica Indirizzata ula chlesa che Paolo 110  —> ha O0ONdAa-

IO ne AlLlCOLA VISILaTO Egli la SCTIVE da (‚orınto alla fine 5{1 M1SSIONEe In Oriente,
(QOve (1 ESAaUTITO 11 5 10 COMDItO (1 proclamare 11 vangelo (QOve 110  —>

STATIO AlLlCOLA aSColtato. Paolo progetla ula mM1SSIONEe In Occidente, ne Drovincla
L1OIMNAIA (1 5Spagna, (1 COINvolgervIi la chlesa (1 0Ma SCTIVe la Lettera HCL
PIEDAaALALC 11 5 10 INCONITO (OIl CYTISt1anı capıitale (KRm 15,23-24.32)
Ira le righe (1 ES5T10 In C111 presenta 11 5{10 vangelo potenza (1 DIO DL la Sal Ve7-

(1 chiunque crede lascla traspariıre l immagine che eglI ha chlesa (1 0Ma
nucleo Or1g1Inar1o0 cComunita ecristiana (1 0Ma costitunlto da cConvertit1]

colonlia ebhralica presente fin Cal l SECOLlO ne capitale dell impero Attorno Y{UC-
STO nucleo abbastanza CONSISTENTE G] Sviluppa L’adesione (1 CTrIStanı (1 altra matrice
etinica culturale. La ettera (1 Paolo TCSUDDOLLC L’esistenza (1 ula chlesa mMI1STa,
(QOve QliversI STruppI CTrIStanı CONVIVONO, (OIl le enNnsIo0nNI che Caratterizzano la vita

comunIita (1 altre region1i
Una conferma (1 quUESTa SItUAZIONEe chlesa 1 OMla G] ha trattazione

che Paolo rIServa Y tema del destino Galvifico (1 Israele nel Capitoli centrali
Lettera (Rm 9-11) SE 11 vangelo ula potfenza (1 DIO DL la Salve77a (1 (1 6=-

denti1, Alstinzione Ira giudel STECN, resta 11 fatto che la sStragrande maggl0-
del igli (1 Israele 110  —> ha 2CCOLlto 11 vangelo. D’altra parte DIO ha la

SalVve77a Israele, che egli G] Scelto (COLNE 5{10 DODNOLO Y quale G] legato COIl

pa Paolo risponde questie implicite oblezlonIi Y 5 10 vangelo (1 Salve77za lalfer-
mando 11 DIINCIDIO che DIO riImane fedele alla 5{1 parola. D’altra parte egli Salva
credentIi gTazla» In forza del 5 [ 10) libero (0ONO 110  —> base etnica. SE Israele
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Paolo in occasione di una malattia che l’ha costretto a fermarsi (Gal 4,13-14). La
regione della Galazia prende il nome dai Galati, una popolazione proveniente dalla
Gallia, che nel corso degli anni si è stabilita nella Turchia centrale, tra Ancira e
Pessinunte. Dopo la missione di Paolo nella stessa regione arrivano alcuni missio-
nari cristiani di origine giudaica che vorrebbero imporre ai neoconvertiti di Paolo la
circoncisione e l’osservanza della legge ebraica (Gal 4,10; 6,12). Quando Paolo si
rende conto di questa situazione scrive la lettera per salvaguardare la «verità» e la
«libertà» del vangelo. La verità del vangelo sta nel riconoscere che Dio dona la sal-
vezza, a quanti l’accolgono con la «fede». La libertà non è solo il superamento delle
osservanze della legge, ma il suo compimento nel comandamento dell’amore del
prossimo. L’amore è il dono interiore dello Spirito santo che sta all’origine dello sta-
tuto di figli di Dio (Gal 4,6; 5,22).

4.6. La chiesa di Roma
La lettera ai Romani è l’unica indirizzata a una chiesa che Paolo non ha fonda-

to né ancora visitato. Egli la scrive da Corinto alla fine della sua missione in Oriente,
dove pensa di avere esaurito il suo compito di proclamare il vangelo dove non è
stato ancora ascoltato. Paolo progetta una missione in Occidente, nella provincia
romana di Spagna, e pensa di coinvolgervi la chiesa di Roma. Scrive la Lettera per
preparare il suo incontro con i cristiani della capitale (Rm 1,10.15; 15,23-24.32).
Tra le righe di un testo in cui presenta il suo vangelo – potenza di Dio per la salvez-
za di chiunque crede – lascia trasparire l’immagine che egli ha della chiesa di Roma.
Il nucleo originario della comunità cristiana di Roma è costituito da convertiti della
colonia ebraica presente fin dal II secolo nella capitale dell’impero. Attorno a que-
sto nucleo abbastanza consistente si sviluppa l’adesione di cristiani di altra matrice
etnica e culturale. La lettera di Paolo presuppone l’esistenza di una chiesa mista,
dove diversi gruppi cristiani convivono, con le tensioni che caratterizzano la vita
delle comunità di altre regioni. 

Una conferma di questa situazione della chiesa romana si ha dalla trattazione
che Paolo riserva al tema del destino salvifico di Israele nei capitoli centrali della
Lettera (Rm 9-11). Se il vangelo è una potenza di Dio per la salvezza di tutti i cre-
denti, senza distinzione tra giudei e greci, resta il fatto che la stragrande maggio-
ranza dei figli di Israele non ha accolto il vangelo. D’altra parte Dio ha promesso la
salvezza a Israele, che egli si è scelto come suo popolo e al quale si è legato con un
patto. Paolo risponde a queste implicite obiezioni al suo vangelo di salvezza riaffer-
mando il principio che Dio rimane fedele alla sua parola. D’altra parte egli salva i
credenti «per grazia» – in forza del suo libero dono – non su base etnica. Se Israele
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110  —> ha 2CCOlto la rivelazione g1ustizla (1 DIO In GrIisto, Cercando ne egge la
Dpropria g1ustizla, questia scelta 110  —> COompromette la edeltäa (1 DIO, che calva DL
STrTazla. La mMINOTAaNzZa (1 ebhrel che ha ereduto 1 vangelo rappresenTtla 11 PICCOLO
«TeST0>», ULla garanzla che alla fine Israele Sara Salvato.

Un eco enNnsI1I0NI ne comunIita erıistiana (1 0Ma G] ha negli ultimı Caplto-
11 ettera, (QOve Paolo prende DOosizione nel confronto ira CTrIStanı «forti»
«deboli» nel modo (1 valutare scegliere In ULla Drospettiva (1 fede Cristiana 11
DrOoprIO COMPOrTamenTtO CITCAa le OSSCI Vadilze (1 calendarı le alimentarı ı.
Questa SItUuAZIONEe G{a G1 sfondo presentazione del vangelo (1 DIO che Paolo
fa ne ettera nvlata 4a1 CTISTanı (1 0Ma Nell’eso  10 egli rTI1ICONOSCE che la fama.

loro fede G1 espande In 11 mondo alla fine ammetife (1 OSAaTOo SCT1-
veiIe quelli che «50110 plenIi (1 bonta, colm1] (1 ogn QOLNOSCEI1ZdA>», In STado (1 (OL »

reggersI1 L’un altro (Rm 1,85;

Le chlese tradızJ]lone paolina
Non SO10 la seconda Lettera 4a1 TessalonicesI1, anche la ettera 4a1 (Oolosses]

aglı Efesini le Ire ettere pastorali Aue 1I1moteo ula 1t0 DL ragion1i (1
ctile (1 CONTEeNUTO 101008 considerati erıtt! tradizione paolina. discepoli (1
Paolo hanno crıitto queste ettere dopO la 5{1 morfie DL applicare 11 5{10 NSsegNa-
menTO alle SItUAZIONI eccles]all. In tal modo G1 fferma 11 ru0ol0 autorevole

figura del mMeSSaggl0 dell’apostolo“ ettere Indirizzate 4a1 crıistlanı (1
Coloss] (1 Efeso G] rispecchla la SItuAazZIiONeEe chliese dell Ası Aue crIittl, alli-
nı HCL ctijle lIinguagel0, G] collocano ne GS{TEesSSIA tradizione ambiente spirituale.
CTrIStanı (1 COolo0ssI, 24551eM€e quelli (1 Laodicea Gerampoli, fanno parte chle-

dell ’ Ası che ruofa aitorno alla metropoli (1 Efeso GS1 110  —> (CONOSCOLNO personal-
menTfe Paolo, perche hanno TICEeVUTO L annunzlio del vangelo da Epafra Col 1,/-8;
4,12) chliesa (1 COoloss] G1 fanno entire 0 influssi del pluralismo relig10so del-
L’ambiente. s 1 tende mescolare la fede In (.rIisSto (OIl 11 Culto (1 altre fgure media.-
TICI poftfenze spirituali angeli Col Anche L’0osservanza (1 pratiche
asceltliche (1 maitrıice SIudalca ESEeTCIIA 11 5 10 aSCINO 2,16.21) D Ironte Y rischio (1
seguire questie tendenze sincretistiche, “"autore In OLE (1 Paolo proclama (OIl forza
che es1 (.TISTO L’unico mediatore.

Alcuni tem1]1 ettera 4a1 CoOolosses] 0010 ripresıi ampliati ne Lettera aglı
Efesin!]. 653 PICCOLO TAattalio NvIato COILLNE ettera Circolare alle chlese dell Ası

'ABRIS, La Iradizione DAaOÜNda, cC1it.
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non ha accolto la rivelazione della giustizia di Dio in Cristo, cercando nella legge la
propria giustizia, questa scelta non compromette la fedeltà di Dio, che salva tutti per
grazia. La minoranza di ebrei che ha creduto al vangelo rappresenta il piccolo
«resto», una garanzia che alla fine tutto Israele sarà salvato. 

Un’eco delle tensioni nella comunità cristiana di Roma si ha negli ultimi capito-
li della lettera, dove Paolo prende posizione nel confronto tra cristiani «forti» e
«deboli» nel modo di valutare e scegliere – in una prospettiva di fede cristiana – il
proprio comportamento circa le osservanze di calendari e le norme alimentari.
Questa situazione sta sullo sfondo della presentazione del vangelo di Dio che Paolo
fa nella lettera inviata ai cristiani di Roma. Nell’esordio egli riconosce che la fama
della loro fede si espande in tutto il mondo e alla fine ammette di avere osato scri-
vere a quelli che «sono pieni di bontà, colmi di ogni conoscenza», in grado di cor-
reggersi l’un l’altro (Rm 1,8; 15,14). 

4.7. Le chiese della tradizione paolina
Non solo la seconda Lettera ai Tessalonicesi, ma anche la lettera ai Colossesi e

agli Efesini e le tre lettere pastorali – due a Timoteo e una a Tito – per ragioni di
stile e di contenuto sono considerati scritti della tradizione paolina. I discepoli di
Paolo hanno scritto queste lettere dopo la sua morte per applicare il suo insegna-
mento alle nuove situazioni ecclesiali. In tal modo si afferma il ruolo autorevole
della figura e del messaggio dell’apostolo7. Nelle lettere indirizzate ai cristiani di
Colossi e di Efeso si rispecchia la situazione delle chiese dell’Asia. I due scritti, affi-
ni per stile e linguaggio, si collocano nella stessa tradizione e ambiente spirituale. I
cristiani di Colossi, assieme a quelli di Laodicea e Gerapoli, fanno parte della chie-
sa dell’Asia che ruota attorno alla metropoli di Efeso. Essi non conoscono personal-
mente Paolo, perché hanno ricevuto l’annunzio del vangelo da Epafra (Col 1,7-8;
4,12). Nella chiesa di Colossi si fanno sentire gli influssi del pluralismo religioso del-
l’ambiente. Si tende a mescolare la fede in Cristo con il culto di altre figure media-
trici e potenze spirituali e angeli (Col 2,10.15.18). Anche l’osservanza di pratiche
ascetiche di matrice giudaica esercita il suo fascino (2,16.21). Di fronte al rischio di
seguire queste tendenze sincretistiche, l’autore in nome di Paolo proclama con forza
che Gesù Cristo è l’unico «capo» e mediatore.

Alcuni temi della lettera ai Colossesi sono ripresi e ampliati nella Lettera agli
Efesini. Essa è un piccolo trattato inviato come lettera circolare alle chiese dell’Asia
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SO 11 OLE autorevole (1 Paolo Lautore presenta 11 ru0ol0 (1 (.rIisSto nel pProge(tto (1
DIO «11 m1stero>» che G] esprime ua ne chlesa. Laccentuazione del tema
dell’ unitäa ne Condivisione GS{iessia fede, lascla Intravedere la eNsSIONE Ira
QliversI STuppI einIcCI1, 0 ebhrel 0 altrı La chliesa ormata da eredenti 11
«COL DO», del quale (.rIisSto 11 Per 5{1 autodonazione ne
morte, egli ha fatto del DODoOL (Q1vISI SO10 OO «abbattendo 11 IHNULO (1
separazlione che CeIiId frammezzo, LiInimieizla... annullando la egge fatta (1 precetti

(1 decreti, DL CLCEALE In STEeSSO, del due, SO10 OO acendo DHalC,
DL riconciliare entrambIıi COIl DIO In SOl0» (Ef 2,14-16a) SETVIZIO del

fOr1ICO (1 ıunilicazione egl]Ii ESGSETI ıuımanı In (.TISTO G] olloca 11 mıinistero (1
Paolo, 1 apostolo Incariıcato (1 proclamare 11 vangelo ira le genti

Le Ire ettere dette “pastorali”, Nvlate rispettivamente Aue 1I1moteo ula

11to, (0)I10 erıtt1! Omogene!l HCL lingua, ctijle Contfenutfo La sSeconda Lettera
1I1moteo ha LONO DIU personalizzato, GL ctile del "testamento” spirituale dell’a-
pOostolo alla vigilia 5{1 morfie Le ettere Indirizzate 4a1 Aue collaboratorI (1
Paolo 0010 ULla raccolta (1 IStruzZIONI HCL Lordinamento la gulda
chlese minacclate A7ZI10Ne (1 AaLlSsı maestrI Aissidentl]. Lautore 110  —>

CSDOLLG 0 insegnamenti egl]Ii avversarl, 11 denigra (COLLNE speculazion! sterili
mıitı favole (1 matrice giudalzzante Sincretistica 1TIm 1,4: 4, 1: Z 1 m 4 ,4;

11 1,14: 3,9) In OgnI ( aA50 G] Lraita (1 teor1le Comportamenti! fuorvianti rispetto alla
«54 1i1ld dottrina» impernlata Sull annuncIio (1 (.rIisSto del 5{10 ru0ol10 Galvifico GL
5{1 aCccoglienza HCL fede

Per CONTTASTAaTE questie tendenze Dericolose Aue discepnoli (1 Paolo devono OrSa-
NIZZATe la vita cComunita pProge(tto (1 vita erıistiana COerenTe (OIl

la tradizione che risale all’apostolo, 2Traldo del vangelo mMaAaesIro verıta.
1I1moteo 1f0 devono scegliere 1l10M1INI maturı (1 iducia DL guidare le comunIita
CrIstiane Questi (0)I10 chlamatı «presbiter1>», responsabıili cComunita ira quali
igura anche L’episkopos, «Sovrintendente». ChI SCcelto DL presiedere la comunIita
erıistiana TICEVE (0ONO particolare SpIirito mediante l Imposizione manı
1TIm 4,14:; 5,22, Z 1 m 1,6) In tal modo egli INSEeTITO ne catfena del garantı allt0-
revoll tradizione che risale all’apostolo

Un COMPItO ESsSENZIale del responsabile comunIita erıistiana quello (1 DIC-
enfiare ASSICUTATE la «VEIA A llch dottrina», In OPpPOSIzZIONeE aglı insegnamenti
fuorvianti del Aalsı maestrIi Ira le qualita richileste 4a1 cCandidatı SDICCa la 5{1 attitu-
dine all insegnamento. S50 dovra C5561€ modellato «pnarola alfidabile» che
risale all’ apostolo Paolo, la C111 eredita 11 CTY1ITeT10 (1 Aiscernimento scelte vita-
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sotto il nome autorevole di Paolo. L’autore presenta il ruolo di Cristo nel progetto di
Dio – «il mistero» – che si esprime e attua nella chiesa. L’accentuazione del tema
dell’unità nella condivisione della stessa fede, lascia intravedere la tensione tra i
diversi gruppi etnici, gli ebrei e gli altri. La chiesa formata da tutti i credenti è il
«corpo», del quale Cristo è il «capo». Per mezzo della sua autodonazione nella
morte, egli ha fatto dei popoli divisi un solo uomo nuovo «abbattendo il muro di
separazione che era frammezzo, l’inimicizia… annullando la legge fatta di precetti
e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo pace, e
per riconciliare entrambi con Dio in un solo corpo…» (Ef 2,14-16a). Al servizio del
processo storico di unificazione degli esseri umani in Cristo si colloca il ministero di
Paolo, l’apostolo incaricato di proclamare il vangelo tra le genti. 

Le tre lettere dette “pastorali”, inviate rispettivamente due a Timoteo e una a
Tito, sono scritti omogenei per lingua, stile e contenuto. La seconda Lettera a
Timoteo ha un tono più personalizzato, sullo stile del “testamento” spirituale dell’a-
postolo alla vigilia della sua morte. Le lettere indirizzate ai due collaboratori di
Paolo sono una raccolta di istruzioni e norme per l’ordinamento e la guida delle
chiese minacciate dalla presenza e azione di falsi maestri e dissidenti. L’autore non
espone gli insegnamenti degli avversari, ma li denigra come speculazioni sterili e
vacue – miti o favole – di matrice giudaizzante sincretistica (1Tm 1,4; 4,7; 2Tm 4,4;
Tt 1,14; 3,9). In ogni caso si tratta di teorie e comportamenti fuorvianti rispetto alla
«sana dottrina» imperniata sull’annuncio di Cristo e del suo ruolo salvifico e sulla
sua accoglienza per fede. 

Per contrastare queste tendenze pericolose i due discepoli di Paolo devono orga-
nizzare la vita delle comunità e proporre un progetto di vita cristiana coerente con
la tradizione che risale all’apostolo, araldo del vangelo e maestro della verità.
Timoteo e Tito devono scegliere uomini maturi e di fiducia per guidare le comunità
cristiane. Questi sono chiamati «presbiteri», responsabili delle comunità tra i quali
figura anche l’epískopos, «sovrintendente». Chi è scelto per presiedere la comunità
cristiana riceve un dono particolare dello Spirito mediante l’imposizione delle mani
(1Tm 4,14; 5,22, 2Tm 1,6). In tal modo egli è inserito nella catena dei garanti auto-
revoli della tradizione che risale all’apostolo.

Un compito essenziale del responsabile della comunità cristiana è quello di pre-
sentare e assicurare la «vera e sana dottrina», in opposizione agli insegnamenti
fuorvianti dei falsi maestri. Tra le qualità richieste ai candidati spicca la sua attitu-
dine all’insegnamento. Esso dovrà essere modellato dalla «parola affidabile» che
risale all’apostolo Paolo, la cui eredità è il criterio di discernimento delle scelte vita-
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11 In quest’ottica G1 COomprendono le ormule (1 fede, che TOVAaNO la propria Origine
ne cateches] battesimale ne liturgla.

24010 Roma

egl]Ii Attı egl]Ii apostolil ne seconda Lettera 1I1moteo G1 parla pr1g10-
nıa (1 Paolo 0Ma, QOVve egli vrebbe Concluso SUO1 g107NI (COLNE “"martire” HCL la
fede nel 51ignore es1 G(risto Luca raccontia In modo dettagliato 11 dell ’ ul-
t1mo aVVenNnTIurOSO VIagglO (1 Paolo trasferito COILLNE prigioniero da (‚esarea 0Ma
HCL C5561€ SIiudicato davantı 1 tribunale dell imperatore, 110  —> (ice nu. dell ’e-
SITfO 5{1 detenzione (1 Aue annı ne campitale. DODO Lincontro COIl LANDPLCSCH-
anftı cComunita ebhraica (1 0Ma, Paolo VIVE In ula Cd5d che ha PIg10-

COIl oldato (1 guardia Y fianco. OQui1 DUO accogliere quelli che desidera-
parlare (OIl Iu1 In tal modo ha l opportunita (1 aNNUNZIATEe «1l (1 10>»

insegnare «Je COSE riguardantı 11 Signore es11 (OIl Iranchezza impedi-
ment0o>» (At (OSs] G] chiude 11 TO egl]Ii Attl, che, nell intenzione dell ’ autore,
documenta la testimonlanza 1652 es1 risorto Cal S1101 discepoli fino aglı estremI1
confini erra eir. At 1,8) Da QUESTO OTrIZzZzonte Ilucano esula 11 TAaCcCcOonTIO
StOr1a personale (1 Paolo dopO 11 5{10 arTIVO ne capitale dell'impero L1LOMNLALLO

Lautore egl]Ii Attı che Paolo MOTrIO 0ma, anche 110  - (ice mal CSPLCS-
amentfe quando (COLLNE Nel AISCOTSO (1 10 4a1 presbiterI (1 Efeso fa dichlarare
Paolo che e56S1 110  —> vedranno DIU 11 5{10 volto (At 20,25; eir. Nell ’ ultimo VIag-
10 (erusalemme Paolo dichlara (1 C556 1€ ProNTO anche mMOoOrIre DL 11 OLE

del 5ignore (erusalemme 11 5Signore STEeSSO ne prima no 5{1 prigionla
ne fortezza Antonla 0 fa cCapıre che egli dOvra darglı testimonlanza anche
0Ma (At Per Sottrarsı alla mMmNMAaccCcIAa del (1udel (1 Gerusalemme, che vorrebh-
bero In modI toglierlo (1 Paolo G] ppella Y tribunale dell imperatore
dichlarando «Se dunque (0)I10 In colpa ho ualche C054 che merit1 la
morte, 110  —> rifiuto (1 mMOoOTrIre>» (At 5,11a) Egli 110  - vuole C556 1€ Siudicato da {r1-
bunale ebhralco. PercIi1o, benche Aue procuratorIi romanı In (:ludea, Anton1o Felice

POorcIio eSTO, anche 11 Agrippa, S1AaNO0 CONcordi nel TICONOSCEeTE che 110  —> ha
nu. che merit1 la morte, Paolo Qeve C556 1€ trasferito 0Ma perche G]

appellato 1 tribunale (1 (‚esare
Questa immagıne (1 Paolo In Caftfene DL 11 vangelo, «prigionliero (1 T1ISTO>» del

5Signore fa parte tradizione attestialia Cal 5 [ 10) epistolarlo. In particolare ne
seconda Lettera 1I1moteo G1 parla esplicıtamente prigionla (1 Paolo 0Ma,

1 5()180
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li. In quest’ottica si comprendono le formule di fede, che trovano la propria origine
nella catechesi battesimale e nella liturgia. 

5. Paolo a Roma

Negli Atti degli apostoli e nella seconda Lettera a Timoteo si parla della prigio-
nia di Paolo a Roma, dove egli avrebbe concluso i suoi giorni come “martire” per la
fede nel Signore Gesù Cristo. Luca racconta in modo dettagliato il percorso dell’ul-
timo avventuroso viaggio di Paolo trasferito come prigioniero da Cesarea a Roma
per essere giudicato davanti al tribunale dell’imperatore, ma non dice nulla dell’e-
sito della sua detenzione di due anni nella capitale. Dopo l’incontro con i rappresen-
tanti della comunità ebraica di Roma, Paolo vive in una casa che ha preso a pigio-
ne con un soldato di guardia al fianco. Qui può accogliere tutti quelli che desidera-
no parlare con lui. In tal modo ha l’opportunità di annunziare «il regno di Dio» e
insegnare «le cose riguardanti il Signore Gesù con tutta franchezza e senza impedi-
mento» (At 28,31). Così si chiude il libro degli Atti, che, nell’intenzione dell’autore,
documenta la testimonianza resa a Gesù risorto dai suoi discepoli fino agli estremi
confini della terra (cfr. At 1,8). Da questo orizzonte lucano esula il racconto della
storia personale di Paolo dopo il suo arrivo nella capitale dell’impero romano.

L’autore degli Atti sa che Paolo è morto a Roma, anche se non dice mai espres-
samente quando e come. Nel discorso di addio ai presbiteri di Efeso fa dichiarare a
Paolo che essi non vedranno più il suo volto (At 20,25; cfr. 20,38). Nell’ultimo viag-
gio verso Gerusalemme Paolo dichiara di essere pronto anche a morire per il nome
del Signore. A Gerusalemme il Signore stesso nella prima notte della sua prigionia
nella fortezza Antonia gli fa capire che egli dovrà dargli testimonianza anche a
Roma (At 23,11). Per sottrarsi alla minaccia dei Giudei di Gerusalemme, che vorreb-
bero in tutti i modi toglierlo di mezzo, Paolo si appella al tribunale dell’imperatore
dichiarando: «Se dunque sono in colpa e ho commesso qualche cosa che meriti la
morte, non rifiuto di morire» (At 25,11a). Egli non vuole essere giudicato da un tri-
bunale ebraico. Perciò, benché i due procuratori romani in Giudea, Antonio Felice
e Porcio Festo, e anche il re Agrippa, siano concordi nel riconoscere che non ha
commesso nulla che meriti la morte, Paolo deve essere trasferito a Roma perché si
è appellato al tribunale di Cesare.

Questa immagine di Paolo in catene per il vangelo, «prigioniero di Cristo» o del
Signore fa parte della tradizione attestata dal suo epistolario. In particolare nella
seconda Lettera a Timoteo si parla esplicitamente della prigionia di Paolo a Roma,
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(QOve 0 fanno vVisıita SUO1 AaMI1CI 10 2SSIStONO alCUnN] del SUO1 collaboratorI (21im
‚16-18) GS{iessia ettera G1 ACCGCEIMIA. alle ultime fasi del (1 Paolo ne
Drospettiva morfie OTrmMAal mmımnente 21m ‚6-5.16) La ettera 11 testamentoOo
spirituale dell’apostolo che, prima (1 morIre,5HCL del discepolo, la
testimonlanza esSIrema le chliese 5{1 tradizione. Alla vigilia morfie

egli allida la 5{1 Y 5Signore che 10 liberera da Ognl male 10 Salvera DL 11 5{10

PCSNO eEIernNnO 21m 4,18) base (1 questi dati, Conservaltlı negli Attı egl]Ii a O-
stoll nell’epistolario paolino, G] Sviluppa la tradizione ecristiana che olloca 0Ma
11 MAaTrtIirıo dell’apostolo Paolo

trasferimento (1 Paolo da (‚esarea 0Ma TICOSITUINLTLO da Luca GL base (1
ula tradizione, QOVve 101008 menzlonate le appe del vlaggl0 Paolo, 24.551e mMe a altrı
prigionierIl, G1 iImbarca nel DOrTO (1 (‚esarea C111 Mediterraneo C, dopO naufragio
che 10 Costringe DasSsSdalc mes1 Invernali nell isola (1 Malta, (OIl ula avr

approda prima G1 COSTE Sicilia, IraCcusa, DOI 1 DOrTO (1 Pozzuoli, da (QOve
V1a erra alla volta (1 0Ma TAaCcCcOonTIO (1 QUESTO 149910 da (‚esarea alla

capitale dell’impero, UCCUNA Capitolo negli Attı egl]Ii apostoll. Ma
Ll interesse del narrafore G] CcConcentIra ne descrizione Tammatica empesta
che 1 argo dell’isola (1 Tei2a G] bbatte Sull imbarcazione ne quale G1 TOVA Paolo
(OIl oli altrı prigionierl. Per Aue csettimane la avr In ala del VenTO onde
vasga Ira 11 Nal e AdrIlatico le COSTE cettentrionalil dell’Africa Alla fine G1 sfascia
GL Spla  1Q dell’isola (1 Malta, (QOve superstit! DasSsSdallıQ ITre mes1 In alitesa (1
Imbarcarsı] ıun altra aV diretta 0Ma Irascorsı] ITre mes1l nell’isola (1 Malta 11
CONVOglio, (1 CUI1 fa parte Paolo, riprende la V1a del Nal e DL ra  1ungere 0Ma

capitale dell impero Paolo G1 appo  1Q 4a1 CTrIStanı che nel loro nucleo OT1-
SINarlo TOVENSOUONO dall’ ambiente ebhralco. Puo6 CONTATEe Sull amıcizla (1 Aquila
Prisca che ()I10 rientratlı da Efeso probabile che quUESTa COPpIa giudeo-Cristiana,
che 10 ha alutato C(‚orınto ne MISSIONE Efeso, G1 G1a data da fare DL ITrOVAT-

0 allogg1i0 nel loro quartiere. L apostolo Aue g107NI dOoDO 11 5{10 arTIVO ha
DrImMO INCONITO (OIl Capı comunIita ebhralica DOI ULla sSeconda rTIUNIONE (OIl

(1udel ne 5{1 pigione La residenza (1 Paolo ne capitale G1 Ovre CEICAaALE

ne VICINANZE del quartierI1 Aa.Ditatı aglı ebrel. Ma dati GL egl]Ii Ebrei
ne citta (1 0Ma (0)I10 LrOPPO generIiCc1I HCL Individuare 11 u0g0 residenza (1
Paolo Oltretutto la cComunita erıistiana (1 0Ma G] progressivamente Aistaccata

SINagOoga 1 emMpO dell ’ arrıvo (1 Paolo (0)I10 aumentatı CYTISt1anı (1 Origine
110  —> ebralica. Jl potre DEeNSAaLIC a ula residenza (1 Paolo anche Y (1 fuori del
quartier1 ebralel.
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dove gli fanno visita i suoi amici e lo assistono alcuni dei suoi collaboratori (2Tim
1,16-18). Nella stessa lettera si accenna alle ultime fasi del processo di Paolo nella
prospettiva della morte ormai imminente (2Tm 4,6-8.16). La lettera è il testamento
spirituale dell’apostolo che, prima di morire, consegna, per mezzo del discepolo, la
testimonianza estrema a tutte le chiese della sua tradizione. Alla vigilia della morte
egli affida la sua causa al Signore che lo libererà da ogni male e lo salverà per il suo
regno eterno (2Tm 4,18). Sulla base di questi dati, conservati negli Atti degli apo-
stoli e nell’epistolario paolino, si sviluppa la tradizione cristiana che colloca a Roma
il martirio dell’apostolo Paolo.

Il trasferimento di Paolo da Cesarea a Roma è ricostruito da Luca sulla base di
una tradizione, dove sono menzionate le tappe del viaggio. Paolo, assieme ad altri
prigionieri, si imbarca nel porto di Cesarea sul Mediterraneo e, dopo un naufragio
che lo costringe a passare i mesi invernali nell’isola di Malta, con una nuova nave
approda prima sulla coste della Sicilia, a Siracusa, e poi al porto di Pozzuoli, da dove
prosegue via terra alla volta di Roma. Il racconto di questo viaggio da Cesarea alla
capitale dell’impero, occupa un capitolo e mezzo negli Atti degli apostoli. Ma tutto
l’interesse del narratore si concentra nella descrizione drammatica della tempesta
che al largo dell’isola di Creta si abbatte sull’imbarcazione nella quale si trova Paolo
con gli altri prigionieri. Per due settimane la nave in balia del vento e delle onde
vaga tra il mare Adriatico e le coste settentrionali dell’Africa. Alla fine si sfascia
sulla spiaggia dell’isola di Malta, dove tutti i superstiti passano tre mesi in attesa di
imbarcarsi su un’altra nave diretta a Roma. Trascorsi tre mesi nell’isola di Malta il
convoglio, di cui fa parte Paolo, riprende la via del mare per raggiungere Roma. 

Nella capitale dell’impero Paolo si appoggia ai cristiani che nel loro nucleo ori-
ginario provengono dall’ambiente ebraico. Può contare sull’amicizia di Aquila e
Prisca che sono rientrati da Efeso. È probabile che questa coppia giudeo-cristiana,
che lo ha aiutato a Corinto e nella missione a Efeso, si sia data da fare per trovar-
gli un alloggio nel loro quartiere. L’apostolo due giorni dopo il suo arrivo ha un
primo incontro con i capi della comunità ebraica e poi una seconda riunione con i
Giudei nella sua pigione. La residenza di Paolo nella capitale si dovrebbe cercare
nelle vicinanze dei quartieri abitati dagli ebrei. Ma i dati sulla presenza degli Ebrei
nella città di Roma sono troppo generici per individuare il luogo della residenza di
Paolo. Oltretutto la comunità cristiana di Roma si è progressivamente distaccata
dalla sinagoga e al tempo dell’arrivo di Paolo sono aumentati i cristiani di origine
non ebraica. Si potrebbe pensare ad una residenza di Paolo anche al di fuori dei
quartieri ebraici.
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La mortfe dı 42010

La prima testimonlanza G1 morfie (1 Paolo 0Ma la ettera ecrıtta da
Clemente RKRomano fine del PrIMO SECOlo 6-9 d.C.) Lautore SCTIVE alla chle-

(1 (‚orınto DL ESOriare CTrIStanı (1 quella cComunita r1icomporre la (Qivisione
nterna Drovocala destituzione (1 a ICUNI presbiterI1 da parte (1 STUDDO (1
g10Vvanı prima parte ettera G] presentano motivı HCL r1trovare la (;O11-

cordia la DaCce s 1 meitonoO In risalto 0 {fetti negaftivı geloslia, AISCOT-
Ala (OIl esempI trattı StOr1a 1blica del fratricidio (1 Abele da parte (1 alın0
alla lotta. ira Aue Taftelll 1A.C0O ed sau quella del Taftelll CONTITO 1UuSseppe. La
«gelosia>» COostringe MOoOsSe lasclare Egitto; la «gelosia» G{la alla radice del CONIra-
GIO (1 1r1am ONnNne CONTITO Mose uscita la rivolta (1 atfan Abiram:; infine
Davide HCL la «gelosia» SuUubisce la persecuzione (1 s aul Or V.1-11)

QUESTO PDUunNTO “"autore Introduce 0 esempI desuntI! Storl1a recentie «F er
elosia Invidia. le DIU grandi giuste colonne furono persegultate lottarono fino
alla morie lenlamo davantı 4a1 nOostrI occhl buonI1I anostoll. Pietro, che (1
elosia inglusta Sub1l 110  —> ula due, molteplicı csoflferenze COSI, dOoDoO av er e6T11-
monlato, ando 1 u0g0 gloria che 0 Spettava. elosia
discordla, Paolo moOostro la VIa. HCL 11 prem10 DELSCVCILALZA Per GE volte HOL -
tando cCatene, esiliato, Japidato, alttosi araldo nell Orjente nell  Ccidente, CONSESUl
la nobile fama. fede DODO av er predicato la g1ustizla In 11 mondo, giunto
Y confine dell”  Cccidente 1654 testimonlanza davantı alle autorita, COS]I LAasSCIO ({ UC-
GIO mondo füu 2aSSUNTO nel u0g0 SanTlo, Alvenendo 11 DIU grande modello HCL -
CVi  » OF Lenumerazione (1 Clemente CONTINUA (OIl 11 rifterimento
alla moltitudine egl]Ii «elett1>» martirı che furono vittime elosia che CQle-
dero esemMpPIO (1 sSopportazione In a Ognl SECNETE (1 OrmentTt

EST0O Lettera (1 Clemente documento chlesa LOMMNAaALA, dove,
Alstanza (1 ula generazlone, ALl1COLA VIVO 11 r1icCordo morfie del Aue «bravı a NO-
StOo1l1>» Pietro (1 Paolo, «Je grandi giuste colonne» chlesa. schematismo

ctile omiletico, la Lettera aICUNI datı biografia paolina. Paolo
alfronta (Iverse Sofferenze (COLNE annunclatore del vangelo In 11 mondo,
In Orilente In Occidente. La 5{1 morfie aVvVIene doDO «X«AVCL raggiunto 11 confine
dell”  ccidente» doDO «AVOEL 1650 testimonlanza davantı alle autorita». partire Cal
erZ0 SECOLlO G] parla apertamente del MAartlIirIo (1 Paolo 0Ma Tertulliano nell’o-
HCIa De braescriptiione haereticorum r1ICONOSCE la preminenza chlesa (1 0Ma
HCL 11 fatto che Ire apostoli, Piletro, Paolo 10Vannı VI hanno insegnato DrimI Aue
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6. La morte di Paolo

La prima testimonianza sulla morte di Paolo a Roma è la lettera scritta da
Clemente Romano della fine del primo secolo (96-98 d.C.). L’autore scrive alla chie-
sa di Corinto per esortare i cristiani di quella comunità a ricomporre la divisione
interna provocata dalla destituzione di alcuni presbiteri da parte di un gruppo di
giovani. Nella prima parte della lettera si presentano i motivi per ritrovare la con-
cordia e la pace. Si mettono in risalto gli effetti negativi della gelosia, della discor-
dia con esempi tratti dalla storia biblica del fratricidio di Abele da parte di Caino
alla lotta tra i due fratelli Giacobbe ed Esaù e quella dei fratelli contro Giuseppe. La
«gelosia» costringe Mosè a lasciare l’Egitto; la «gelosia» sta alla radice del contra-
sto di Miriam e Aronne contro Mosè e suscita la rivolta di Datan e Abiram; infine
Davide per la «gelosia» subisce la persecuzione di Saul (1Cor. IV,1-11). 

A questo punto l’autore introduce gli esempi desunti dalla storia recente: «Per
gelosia e invidia le più grandi e giuste colonne furono perseguitate e lottarono fino
alla morte. Teniamo davanti ai nostri occhi i buoni apostoli. Pietro, che a causa di
gelosia ingiusta subì non una o due, ma molteplici sofferenze e così, dopo aver testi-
moniato, se ne andò al luogo della gloria che gli spettava. A causa della gelosia e
discordia, Paolo mostrò la via per il premio della perseveranza. Per sette volte por-
tando catene, esiliato, lapidato, fattosi araldo nell’Oriente e nell’Occidente, conseguì
la nobile fama della fede. Dopo aver predicato la giustizia in tutto il mondo, giunto
al confine dell’Occidente e resa testimonianza davanti alle autorità, così lasciò que-
sto mondo e fu assunto nel luogo santo, divenendo il più grande modello della per-
severanza» (1Cor. V,1-1-7). L’enumerazione di Clemente continua con il riferimento
alla moltitudine degli «eletti» – i martiri – che furono vittime della gelosia e che die-
dero esempio di sopportazione in mezzo ad ogni genere di tormenti.

Il testo della Lettera di Clemente è un documento della chiesa romana, dove, a
distanza di una generazione, è ancora vivo il ricordo della morte dei due «bravi apo-
stoli» Pietro e di Paolo, «le grandi e giuste colonne» della chiesa. Nello schematismo
dello stile omiletico, la Lettera conserva alcuni dati della biografia paolina. Paolo
affronta diverse prove e sofferenze come annunciatore del vangelo in tutto il mondo,
in Oriente e in Occidente. La sua morte avviene dopo «aver raggiunto il confine
dell’Occidente» e dopo «aver reso testimonianza davanti alle autorità». A partire dal
terzo secolo si parla apertamente del martirio di Paolo a Roma. Tertulliano nell’o-
pera De praescriptione haereticorum riconosce la preminenza della chiesa di Roma
per il fatto che tre apostoli, Pietro, Paolo e Giovanni vi hanno insegnato e i primi due
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VI 0010 morTtTtIı marflırı Nell’opera intitolata SCoOrmiLace, ecrıtta ne prima decade del
I1 SeColo, Tertulliano Drecisa che Paolo «NaTlo (COLNE c1ttadino L1OMNALLO STAIiO r1ge-
neraflto 0Ma STaZzlie alla nobilta del MaAariıro>»

Quello che (ice Tertulliano concorda SOstanzlalmente (OIl 11 TAaCcCcONnNTIO del "Mar-
1Ir10 (1 Paolo apostolo” ne parte conclusiva ecrıtto apocrifo OTO (COLNE “Att
(1 Paolo”. In quest opera, COMpPOSTa da presbitero Frigla la fine del l
SeColo, G] rielaborano datı egl]Ii erıtt1! CAanOoNICI VI G] ggıunNge altro materlale leg-
SeENdariO DL ldealizzare la gura (1 Paolo L apostolo 0Ma G] ifende (OIl a1llda-
C1A SICUTEeZ773A davantı all imperatore Nerone, CONVeEeTrTiIe S1101 CAarcerlerı perfino
QliversI membrIi amiglia imperlale alla fine, SECONdO la egge LOMNAIla, (O11-

dannato alla decapitazione.
Per verilicare L’attendibilita toriıca dell immagine (1 Paolo “"martire OPPOTTU-
rileggere 11 TAaCcCcOnNTIO Iucano negli Attı egl]Ii apnostoli. Quando Paolo arrıva

0Ma, 0 «fu (1 ablitare HCL 5{10 CONTIO COIl oldato (1 guardia>». In ULla

Cd5d pigione Paolo IrascCorre Aue annı InterI1 accoglie quelli che
da Jul, «annunzlando 11 (1 DIO insegnando le COSEe riguardantı 11 Signore es1
GrIisto, (OIl Iranchez7z7za impedimento>» (At 28,30-31) conclusione
del TO egli Attı 110  —> G] (ice nu. dell’esito dell’appello (1 Paolo Y ermmne del 5{10

blennio IrTaSCOTSO 0Ma Per Sspliegare 11 S] LeNzZ10 Iucano CITrCa L’esito del
paolino 0Ma G] fanno (iverse lpotesi!: Luca ha chIuso la redazilone eglI Attı alla
fine del blennIio L1OMNALLO (1 Paolo prima che aV 6556 u0g0 11 Opnppure 110  —>

parla perche QUESTO esula 5 { 1C Dprospettiva toriıca teologica. In realta quello
che Interessa all autore egl]Ii Attı la testimonlanza che Paolo rende es1 (.TISTO
mediante L annuncIio del vangelo ne capıitale dell'impero

Luca riporta Aue INCONITITI (1 Paolo (OIl la comunIita ebhralica (1 0Ma DrImMO
aVVIEeNE dOoDoO Ire g107NI Cal 5{10 arrıvo Paolo COLLVOCA DIU In VISTAa ira (1udel
davantı a EG6S1 presenta 11 5{10 CaSs0ü «Senza aAaVvVer fatto nu. CONTITO 11 mMI0 DODOLO ne
CONTITO le uUSa1llze del padrIi, (ice Paolo, (0)I10 STATIO arrestialio Gerusalemme, 56 -

NAatO 4a1 KOomanl, quali dopO avermI]1 interrogato volevano rilasclarmı 110  —> avendo
TOVAaTlO alCcuna colpa egna (1 morie Ma DL Sottrarmı 4a1 (1udel (0)I10 STATIO COSTITel-
IO a appellarmi (‚esare intendere (OIl QUESTO LLUOVEIE ACCUSE CONTITO 11 mMI0
D0ODOLO>» (At 28,17-19) (1udel (1 0Ma, COoNvocallı da Paolo, dichlarano che EG6S1 110  —>

hanno TICE@eVUTO 165511114 informazione S] 5{10 CONTO (1udea ULLavIia eSprImO-

LERTULLIANO, De Hraescripliione haereticorum, 26

LERTULLIANO, SCorpiace,
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vi sono morti martiri8. Nell’opera intitolata Scorpiace, scritta nella prima decade del
III secolo, Tertulliano precisa che Paolo «nato come cittadino romano è stato rige-
nerato a Roma grazie alla nobiltà del martirio»9.

Quello che dice Tertulliano concorda sostanzialmente con il racconto del “mar-
tirio di Paolo apostolo” nella parte conclusiva dello scritto apocrifo noto come “Atti
di Paolo”. In quest’opera, composta da un presbitero della Frigia verso la fine del II
secolo, si rielaborano i dati degli scritti canonici e vi si aggiunge altro materiale leg-
gendario per idealizzare la figura di Paolo. L’apostolo a Roma si difende con auda-
cia e sicurezza davanti all’imperatore Nerone, converte i suoi carcerieri e perfino
diversi membri della famiglia imperiale e alla fine, secondo la legge romana, è con-
dannato alla decapitazione.

Per verificare l’attendibilità storica dell’immagine di Paolo “martire” è opportu-
no rileggere il racconto lucano negli Atti degli apostoli. Quando Paolo arriva a
Roma, gli «fu concesso di abitare per suo conto con un soldato di guardia». In una
casa presa a pigione Paolo trascorre due anni interi e accoglie tutti quelli che vanno
da lui, «annunziando il regno di Dio e insegnando le cose riguardanti il Signore Gesù
Cristo, con tutta franchezza e senza impedimento» (At 28,30-31). Nella conclusione
del libro degli Atti non si dice nulla dell’esito dell’appello di Paolo al termine del suo
biennio trascorso a Roma. Per spiegare il silenzio lucano circa l’esito del processo
paolino a Roma si fanno diverse ipotesi: Luca ha chiuso la redazione degli Atti alla
fine del biennio romano di Paolo prima che avesse luogo il processo. Oppure non ne
parla perché questo esula dalla sua prospettiva storica e teologica. In realtà quello
che interessa all’autore degli Atti è la testimonianza che Paolo rende a Gesù Cristo
mediante l’annuncio del vangelo nella capitale dell’impero. 

Luca riporta due incontri di Paolo con la comunità ebraica di Roma. Il primo
avviene dopo tre giorni dal suo arrivo. Paolo convoca i più in vista tra i Giudei e
davanti ad essi presenta il suo caso: «Senza aver fatto nulla contro il mio popolo né
contro le usanze dei padri, dice Paolo, sono stato arrestato a Gerusalemme, conse-
gnato ai Romani, i quali dopo avermi interrogato volevano rilasciarmi non avendo
trovato alcuna colpa degna di morte. Ma per sottrarmi ai Giudei sono stato costret-
to ad appellarmi a Cesare senza intendere con questo muovere accuse contro il mio
popolo» (At 28,17-19). I Giudei di Roma, convocati da Paolo, dichiarano che essi non
hanno ricevuto nessuna informazione sul suo conto dalla Giudea. Tuttavia esprimo-
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8 TERTULLIANO, De praescriptione haereticorum, 36.

9 TERTULLIANO, Scorpiace, 15.
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11 desider10 (1 aSColtarlo (OIl DIU calma, perche che «questia GE 11 MOVI-
menTO CTISt1AaNO TOVA dovunque OPpPOSIZIONeE>» (At (0S] fissano SECONdO
appuntamento HCL INCONIrAaTSI (OIl Paolo

g107rNO sta.bilito VENSONGO In maolti nel 5{10 allogg10 HCL g10rNO Intero Paolo
CSNDOLLG loro «1l (1 DIO Cercando (1 COoONvincerli riguardo esS1 In base alla
egge (1 Mose 4a1 Profeti». La rTIUNIONE G1 conclude (OIl fallimento S0 11 profi-
10 MISSIONATIO perche SO10 SruppettO0 G1 lascla CONVINCETE, mentire DIU

In AlsSAaCcCcordo (OIl Paolo ira (1 loro. c1itta (1 0Ma G1 ripete quello che
CId a VVeNUuTO precedentemente partire colonla 1OINANAa (1 Antiochla (1
Pisidia. (1udel ne stragrande maggloranza G] OPPONSONO all annuncIio CTISt1AaNO
(1 Paolo D’altra parte QUESTO rifiuto del (1udel Corrisponde alla profezia (1 63a13
CITCAa Lindurimento (1 Israele (1 Ironte alla parola (1 DIO Paolo conclude 1cendo
che giustificata la 5{1 scelta (1 portare la Salve77a (1 DIO alle genti

S11 QUESTO sfondo “autore egl]Ii Attı chiude la 5{1 Paolo fIran-
chez7za impedimento>» DUO aNNUNCIAaATE 11 (1 DIO insegnare le COSE

riguardantı 11 5Signore esS1 quelli che VeNnıIVano da Iu1 Luca guarda Y futuro
M1SSIONEe eristiana. 653 110  - G1 on GL Storl1a personale (1 Paolo, G1

forza (1 espansione Irresistibile parola (1 DIO L’ultima pagına egl]Ii Attı 110  -

CONSeNTEe (1 TICOSITUIFEe le fasi finali biografia (1 Paolo AanTto LHNENO lascla
Intravedere quale ES110 12 aVUTO 11 5 [ 10) npello DICSSO l imperatore.

La le CITCOSTANZE morie (1 Paolo 0Ma rientrano nel
lpotesl. ermme del blennIio Paolo arebbe STAIiO condannato morie SIUuStIz1a-
LO, SECONdO la egge LOMMNAaALA, alla decapitazione. In QUESTO ( A50 la morfie ell’apo-
Stolo arebbe aVVenNnuTta nel DrImI1 annı SES54N12 2-6 d.C.) In ula sSeconda potesi
Paolo arebbe STAIiO rilasclato perche S1101 2CCUSAaTtOTrI (1 (erusalemme 110  —> G] ()I10

presentati 0Ma DL formulare le loro ACCUSE davantı 1 tribunale dell imperato-
econdo la legislazione L1OIMNAIA CITCAa empI1 dell ’ accusa HCL le capılitalı G]

prevede ula Allazione (1 AaLl11O quando ula partı risiede fuori
dell”  ala Ccaduti ermminı 5{1 Ccustodia militaris In aitesa (1 npello, Paolo
arebbe STAIiO rilasclato. Egli vrebbe lasclato 0Ma DL ra;  1ungere la 5Spagna,
(OVve vrebbe SVOltO ULla breve attıivita mM1SS10NATIAa ne citta (1 Jlarragona
larraco, colonla 1 OMl aillad. In appo  10 queESTa lpotesi GL MISSIONE (1 Paolo In
5pagna alCUun] interpretano In geOgTrafico l espressione (1 Clemente Romano
«dODO raggiunto 11 confline dell”  Cccidente» Per chl SCTIVE da 0Ma, COILLNE

GClemente, 11 confine dell”  ccidente SOl0o la 5>pagna
DOopoO la breve MISSIONE In 5Spagna Paolo arebbe rıtornato 0Ma, pensando (1

poter TOVATEe ne comunIita (1 0Ma l’appoggio DL allagare la 5{1 attivita CVdA
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no il desiderio di ascoltarlo con più calma, perché sanno che «questa setta – il movi-
mento cristiano – trova dovunque opposizione» (At 28,22). Così fissano un secondo
appuntamento per incontrarsi con Paolo. 

Al giorno stabilito vengono in molti nel suo alloggio e per un giorno intero Paolo
espone loro «il regno di Dio cercando di convincerli riguardo a Gesù in base alla
legge di Mosè e ai Profeti». La riunione si conclude con un fallimento sotto il profi-
lo missionario perché solo un gruppetto si lascia convincere, mentre i più se ne
vanno in disaccordo con Paolo e tra di loro. Nella città di Roma si ripete quello che
era avvenuto precedentemente a partire dalla colonia romana di Antiochia di
Pisidia. I Giudei nella stragrande maggioranza si oppongono all’annuncio cristiano
di Paolo. D’altra parte questo rifiuto dei Giudei corrisponde alla profezia di Isaia
circa l’indurimento di Israele di fronte alla parola di Dio. Paolo conclude dicendo
che è giustificata la sua scelta di portare la salvezza di Dio alle genti.

Su questo sfondo l’autore degli Atti chiude la sua opera. Paolo «con tutta fran-
chezza e senza impedimento» può annunciare il regno di Dio e insegnare le cose
riguardanti il Signore Gesù a tutti quelli che venivano da lui. Luca guarda al futuro
della missione cristiana. Essa non si fonda sulla storia personale di Paolo, ma sulla
forza di espansione irresistibile della parola di Dio. L’ultima pagina degli Atti non
consente di ricostruire le fasi finali della biografia di Paolo e tanto meno lascia
intravedere quale esito abbia avuto il suo appello presso l’imperatore.

La causa e le circostanze della morte di Paolo a Roma rientrano nel campo delle
ipotesi. Al termine del biennio Paolo sarebbe stato condannato a morte e giustizia-
to, secondo la legge romana, alla decapitazione. In questo caso la morte dell’apo-
stolo sarebbe avvenuta nei primi anni sessanta (62-63 d.C.). In una seconda ipotesi
Paolo sarebbe stato rilasciato perché i suoi accusatori di Gerusalemme non si sono
presentati a Roma per formulare le loro accuse davanti al tribunale dell’imperato-
re. Secondo la legislazione romana circa i tempi dell’accusa per le cause capitali si
prevede una dilazione di un anno e mezzo quando una delle parti risiede fuori
dell’Italia. Scaduti i termini della sua custodia militaris in attesa di appello, Paolo
sarebbe stato rilasciato. Egli avrebbe lasciato Roma per raggiungere la Spagna,
dove avrebbe svolto una breve attività missionaria nella città di Tarragona –
Tarraco, colonia romana. In appoggio a questa ipotesi sulla missione di Paolo in
Spagna alcuni interpretano in senso geografico l’espressione di Clemente Romano:
«dopo avere raggiunto il confine dell’Occidente». Per chi scrive da Roma, come
Clemente, il confine dell’Occidente è solo la Spagna. 

Dopo la breve missione in Spagna Paolo sarebbe ritornato a Roma, pensando di
poter trovare nella comunità di Roma l’appoggio per allagare la sua attività evan-
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gelizzatrice. Al suo rientro nella capitale Paolo sarebbe stato di nuovo arrestato dal-
l’autorità per iniziativa dei Giudei della capitale con la connivenza dei giudeo-cri-
stiani della chiesa romana. Gli uni e gli altri non vedono di buon occhio l’attività
missionaria di Paolo che fa leva sulla libertà dalla legge e ha un certo successo tra
i proseliti e i greci-latini simpatizzanti per l’ebraismo. Questo fatto non fa altro che
acuire il dissidio e i contrasti tra i giudeo-cristiani di Roma e le comunità ebraiche.
In ogni caso la presenza di Paolo a Roma crea problemi sia ai Giudei della capitale
sia ai giudeo-cristiani. Se è vero quello che dice Clemente Romano, cioè che Paolo
«per gelosia e discordia… raggiunse il luogo santo», potrebbe essere verosimile l’i-
potesi di un coinvolgimento dei due gruppi nel suo nuovo arresto. 

Nella lettera di Clemente si dice che Paolo «rese testimonianza davanti alle auto-
rità», una terminologia che indica i funzionari o magistrati distinti dall’autorità
imperiale. Nel caso di Paolo potrebbe trattarsi del prefetto di Roma delegato per
giudicare i casi non riservati all’imperatore. Davanti a questo tribunale Paolo sareb-
be accusato del delitto di “lesa maestà” in base alla legge relativa alla maiestas,
rimessa in vigore da Nerone nel 62, dopo la morte di Afranio Burro e di Seneca.
Paolo come predicatore di Gesù Cristo dà nuovo impulso ai cristiani che formano dei
gruppi fuori della comunità ebraica protetta dalla legislazione sui collegia. L’attività
di Paolo si presta al sospetto e all’accusa presso il tribunale romano come opposi-
tore dell’ideologia statale che sfocia in modo più o meno aperto nel culto imperiale.
È un’accusa di carattere giuridico-religioso che comporta la condanna e l’esecuzio-
ne sommaria. Per un cittadino romano la pena prevista è la decapitatio. Condotto
da una piccola scorta fuori della città, lungo la via Ostiense, Paolo sarebbe stato
decapitato dallo speculator, il soldato addetto all’esecuzioni capitali. 

Quando Paolo muore a Roma ha appena sessant’anni. Metà della sua vita, dopo
l’esperienza di Damasco, l’ha passata da pellegrino del vangelo passando da una
provincia all’altra dell’impero, dalla Siria alla Galazia, dalla Macedonia all’Acaia e
all’Asia. Ha percorso oltre una decina di migliaia di chilometri via terra e per mare.
Ha desiderato e atteso il viaggio a Roma come punto di partenza per la missione in
Occidente. Vi è arrivato come prigioniero per il vangelo e con la sua decapitazione
ha posto il sigillo alla sua testimonianza. Paolo non ha fondato la chiesa di Roma,
ma con il suo “martirio” ne ha segnata per sempre la storia. Il suo primo biografo
Luca, anche se ha steso un velo sulla sua condanna a morte nella capitale dell’im-
pero, ha intuito la dimensione storica e simbolica della sua testimonianza. La morte
di Paolo a Roma rappresenta il compimento della missione affidata da Gesù risorto
ai suoi discepoli perché da questo centro la loro testimonianza cristiana raggiunga
gli estremi confini della terra.
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